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N 
Tornare sulle pagine del Decameron1 e riprovare l’impressione di aver com-
preso ancora qualcosa in più di quel testo straordinario è certo esperienza 
diffusa. Pensare che questo qualcosa sia novità in assoluto, riflessione inedita, 
scoperta, sarebbe invece presunzione, di fronte alla sconfinata messe di studi 
che nel corso dei secoli, e più in particolare nell’ultimo, sono stati dedicati 
all’opera più celebre del celeberrimo Boccaccio. Le pagine che seguiranno, 
pertanto, non vogliono coltivare la pretesa di appartenere alla fiorente lettera-
tura critica; e proprio per questo alla letteratura si ricondurranno solo quando 
sia utile per la completezza dei ragionamenti svolti, ovvero per segnalare una 
particolare consonanza (o dissonanza) con uno studioso più o meno recente. 
Intendono piuttosto proporre una rilettura del Decameron assunto come fonte 
storica –di storia della mentalità, del costume, della cultura nella società dei 
mercanti agli albori dell’Età Moderna–, intraprendendo uno dei molti possibili 
itinerari, suggerito da un’indicazione implicita dell’Autore: un taglio tematico 
particolare riguardante le donne che hanno intelletto d’amore2, alle quali l’opera 
è dedicata –“in soccorso e rifugio di quelle che amano, per ciò che all’altre è 
assai l’ago e ‘l fuso e l’arcolaio” (Proemio, 8)–; e riguardante la condizione di 
sofferenza spesso associata a quel sentire.
Esse dentro a’ dilicati petti, temendo e vergognando, tengono 
l’amorose fiamme nascose <…>: ed oltre a ciò, ristrette da’ 
voleri, da’ piaceri, da’ comandamenti de’ padri, delle madri, 
de’ fratelli e de’ mariti, il più tempo nel piccolo circuito delle 
lor camere racchiuse dimorano, e quasi oziose sentendosi, 
volendo e non volendo in una medesima ora, seco rivolgo-
1 Per il testo ci si è riferiti alla perfetta edizione di Vittore Branca, Torino Einaudi, 1980 
(d’ora innanzi indicata come Decameron) e al suo ricchissimo commento; e da tale edizione 
sono tratte le citazioni, richiamandone esclusivamente il luogo.
2 Cfr. Dante, Vita nova, XIX: “<...> a me giunse tanta volontade di dire, che io cominciai 
a pensare lo modo ch’io tenesse; e pensai che parlare di lei non si convenia che io facesse, se io 
non parlasse a donne in seconda persona, e non a ogni donna, ma solamente a coloro che sono 
gentili e che non sono pure femmine. Allora dico che la mia lingua parlò quasi come per se 
stessa mossa, e disse: Donne ch’avete intelletto d’amore”. Di questo passo dantesco sembra possa 
esser debitore il ragionamento di Boccaccio.  
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no diversi pensieri li quali non è possibile che sempre sieno 
allegri. E se per quegli alcuna malinconia, mossa da focoso 
desio, sopravviene nelle lor menti, in quelle conviene che con 
grave noia si dimori, se da nuovi ragionamenti  non è rimossa 
(ibidem).
La dedica non appare di maniera, poiché il testo inanella poi molti ritratti di 
figure femminili, suggerendo la possibilità di astrarre delle tipologie esemplari 
di donne, certo dando al termine esempio un significato ridefinito rispetto al-
l’uso corrente nel tempo, e anche nella successiva tradizione culturale3. Infatti 
il genere letterario della novella corrisponde a un intento differente dalla tra-
dizione letteraria degli exempla, nella quale –come è noto– anche Boccaccio è 
intervenuto4; ma non per questo rinuncia, secondo l’intento proprio della tra-
dizione popolare e devota degli exempla, a un carattere didascalico, educativo, 
etico5, seppure affidato a un linguaggio peculiare: all’impressione esercitata dai 
sentimenti forti; all’ammiccamento dei lessici consueti alla vita familiare, ami-
cale, delle botteghe o delle osterie, di città e soprattutto di ceto; probabilmente 
al rassicurante riferimento al già noto, al già sentito e riascoltato con nuova 
ricchezza di particolari o di comprensione; forse, ancora, alla partecipazione 
ad un comune patrimonio di riferimenti della tradizione popolare delle fiabe e 
delle filastrocche, rivisitato con maturo distacco e con compiaciuta indulgenza, 
3 “La novella del Decameron si differenzia dall’exemplum per il passaggio dal tradizionale 
raccontar casi tipici al raccontar casi ‘problematici’, che […] costituisce uno dei tratti più 
qualificanti della scrittura del ‘novelliere’ Boccaccio, e fa di ogni ‘storia’ da lui narrata un ‘caso 
singolo’, una ‘questione morale complessa’, su cui sono invitati a riflettere, a ‘ragionare’, ap-
punto, brigata e lettori”: Battaglia Ricci, L., “Una novella per esempio”. Novellistica, omiletica e 
trattatistica nel primo Trecento, in Favole parabole istorie. Le forme della scrittura novellistica dal 
Medioevo al Rinascimento. Atti del Convegno di Pisa 26-28 ottobre 1998 (a cura di Gabriella 
Albanese, Lucia Battaglia Ricci e Rossella Bessi), Roma, Salerno Editrice, 2000, 35.
4 De mulieribus claris (1361-1375?).
5 “Le già dette donne che queste leggeranno parimente diletto delle sollazzevoli cose in 
quelle mostrate e utile consiglio potranno pigliare, in quanto potranno conoscere quello che 
sia da fuggire e che sia similmente da seguitare” (Proemio, 9). Cfr. anche Branca, V., Una chiave 
di lettura per il Decameron. Contemporaneizzazione narrativa ed espressivismo linguistico (in 
seguito richiamato come Branca 1980), in  Decameron, vii-xxxix. Ricorda Branca: “E proprio 
in questo senso il Boccaccio stesso teorizzava al centro delle sue più impegnative pagine di 
poetica, forse pensando anche alle novelle del suo capolavoro:“Fabula est exemplaris seu demon-
strativa sub figmento locutio, cuius amoto cortice, patet intentio fabulantis: et sic, si sub velamento 
fabuloso sapidum comperiatur aliquid, non erit supervacaneum fabulas edidisse...”; e aggiungeva 
che questa “species tertia [fabularum] potius historie quam fabule similis est” (De Genologia XIV 
9)”: ibidem.
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come appare in tanti richiami del testo. E in massimo grado affidato all’uso 
del volgare, che definisce in maniera inequivoca il pubblico di riferimento, 
e consente un disinvolto procedere senza preoccupazione per le possibili 
ambiguità interpretative6.
Vittore Branca, nel saggio introduttivo alla sua edizione del Decame-
ron, sottolinea l’attenzione del Boccaccio per la società contemporanea, 
scelta per la prima volta come protagonista “per una grande ed organica 
rappresentazione narrativa”7: “E poi nello svolgimento della «commedia 
umana» quasi i nove decimi delle azioni e dei protagonisti delle novelle 
<...> appartengono all’età immediatamente precedente. Anzi con ardi-
mento nuovo e straordinario –eccezionale anche nella narrativa fino a 
ieri– il Boccaccio coinvolge come personaggi del suo romanzare persino 
contemporanei ancora viventi o appena scomparsi, con nomi e circostanze 
esplicitamente dichiarate <...>: tutti questi protagonisti nelle azioni delle 
novelle rappresentano casi esemplari nell’energica affermazione di contem-
poraneità”8.
Questo tratto caratterizzante dell’opera permette di individuarvi –al di 
là dell’interpretazione che la vuole proiettata verso la nuova era, consacran-
do la conclusione dell’Età di mezzo9– un importante testimone della cul-
tura della società medievale –della società dei mercanti rinata nel secondo 
millennio e ormai giunta, nell’epoca del Boccaccio, a ricchezza tale da 
6 Cfr. Decameron, IV Introduzione, 459-460.
7 Branca1980, vii.
8 Branca 1980, viii-ix. Osserva Cesare Segre: “Il cammino del Boccaccio, dopo esser risa-
lito al crocevia della narrativa francese, specie di argomento classico, per un appuntamento 
con i precursori più stimolanti, avanza sino a una rappresentazione dell’uomo e del mondo 
contemporaneo che non aveva precedenti. Ancora, qui, dialettica di letteratura e vita. Il 
Boccaccio, invece di concentrare tutte le sue energie verso l’obiettivo, avanza verso il centro 
della sua ispirazione con un movimento aggirante, a largo raggio, quasi compiacendosi di 
ogni particolare della sua strategia. E in effetti l’approfondimento psicologico della Fiam-
metta, l’agile sintassi narrativa del Ninfale, sono lieti annunci dell’opera maggiore. Il Boc-
caccio attinge insomma la linfa del reale dopo una lenta penetrazione nella corteccia che lo 
ricopre: è una scoperta frazionata, dell’anima umana, dell’azione, degli scontri tra la libertà e 
il destino. Non è troppo singolare, dopo quanto si è detto, che sia l’ultimo, nel censimento 
dei contenuti narrativi, il mondo contemporaneo: era dapprincipio sembrato necessario, al 
dotto Boccaccio, travestirlo classicamente, o farlo emergere da uno sfondo di rievocazione 
mitologica”: in Giovanni Boccaccio, Decameron, a cura di Cesare Segre, Milano Mursia, 
1974, Presentazione, 6-7.
9 Cfr. Branca, V., Boccaccio medievale (in seguito Branca 1990), Firenze Sansoni, 1990, 
28-30.
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consentire progetti di ampia autonomia e ampia potenza– e della nuova 
classe dirigente10. Non nel senso di una cultura innovata nei suoi principi e 
nei suoi riferimenti11, ancora radicati nella grande riflessione della scolasti-
ca12; ma di un modo di pensare ed agire, di un sistema di valori e di giudizi 
necessariamente modificantisi in relazione alle modificazioni continuamente 
in essere nel contesto sociale, economico, politico, religioso, come del resto 
avviene per ogni epoca13. Entro tale prospettiva il Decameron si propone 
come narrazione del presente –o dell’immediato passato–, consentendo di 
cogliere ad un tempo l’influenza importante delle tradizioni14 e il dinamismo 
della vita che scorre. Il testo, infatti, rifugge da ogni riduzione a stereotipo, e 
impone di considerare ogni caso nella sua particolarità, ogni situazione nella 
10 Cfr. ibi, 4-6. Nota il Segre: “Il Boccaccio poteva certo rappresentare con competenza 
lo strato della società contemporanea che va dalla borghesia commerciale all’aristocrazia della 
corte angioina; ma in più, egli era consapevole dell’influsso delle innovazioni poetiche (amor 
cortese, cavalleria) e dei miti letterari antichi (magnanimità, amicizia). La realtà umana di cui 
era esperto il borghese Boccaccio trascolorava, per il Boccaccio avvezzo a consuetudini raffi-
nate e a scelte letture, verso ideali ben efficaci pur se fantastici, e nello stesso tempo tendeva 
a differenziarsi dal limite inferiore degli appetiti animali e della gretta avidità, a cui pure era 
vicina. Sicché l’estensione della gamma di ambienti sociali rappresentati dal Boccaccio, che si 
suole, giustamente, sottolineare, deve esser colta nel suo aspetto dinamico: una borghesia che 
tende a sollevarsi dal livello utilitaristico e impulsivo (pur osservato, in quelli che vi permango-
no, con imparziale comprensione), guardando ai modelli di un’aristocrazia di costume, più che 
di sangue, che considerava giustamente come un traguardo ideale, essendone impensabile una 
imitazione diretta”: Presentazione, cit., 7-8.
  11 “Anzi, per quell’ambiente protoumanistico, che già dominava la cultura italiana della se-
conda metà del ‘300, l’opera si presentava probabilmente in una luce non solo estraletteraria, ma 
quasi antiletteraria. Quegli uomini, dopo l’oscuramento seguito al grande classicismo medievale, 
andavano faticosamente riscoprendo e ritessendo i fili della veneratissima tela della cultura clas-
sica. Avevano la suprema ambizione di ricongiungersi ai latini, scavalcando –o quasi– la cultura 
medievale. Sentivano, con trepidazione appassionata, affidate alle lettere le ‘dignità’ e le ‘ragioni’ 
supreme dello spirito. Un’opera, come il Decameron, tutta protesa invece verso la cultura e il 
mondo medievale e romanzo, tutta intesa a raccogliere e a comporre studiosamente le fantasie 
amate dal volgo, non poteva in quell’atmosfera che risuonare quasi come un’affermazione pole-
mica: come forse traspare perfino nel commosso epitafio che il Salutati dettò per il Boccaccio, 
nelle cui pieghe eleganti è possibile scorgere un sottinteso rimprovero: “te vulgo... percelebrem“”: 
Branca 1990, 9-10.
  12 Branca 1990, 20-24.
  13 “È la borghesia attiva e operosa dei nostri Comuni, dopo il tramonto dell’età imperiale, 
a dominare la scena del Decameron, con le sue convinzioni e coi suoi gusti, con le sue vicende 
quotidiane e con le sue avventure europee e mediterranee”: Branca 1980, xi.
  14 Cfr. ancora Branca 1990, 22-23.
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sua singolarità, ogni relazione nella sua complessità; e di restituire alla realtà 
il suo carattere multiforme e vario15. 
Ma il legame forte con la contemporaneità e l’impressione, pur indotta dal 
testo, che B. abbia voluto celebrare l’epopea dei mercanti16, non deve far trascu-
rare né la circostanza storica che ha preceduto con il peso immane della sua 
gravità la composizione dell’opera –la peste nera del 1348, ovviamente–; né il 
richiamo alla sua natura di punizione divina –“per operazione dei corpi supe-
riori o per le nostre inique colpe da giusta ira di Dio a nostra correzione man-
data”; “quasi l’ira di Dio a punire le iniquità degli uomini con quella pistolenza 
non dove fossero procedesse”17–, rispetto alla quale assume un carattere –si 
direbbe– palingenetico il ritirarsi della lieta brigata sul colle fiesolano a trovare, 
nell’armonia della natura e dei costumi, un equilibrio nuovo, fondato su valori 
esterni all’etica scolastica ma non certo a quella religiosa.
In questo senso la collocazione delle tre novelle iniziali appare illuminante.
La prima, la novella di Ser Ciappelletto, presenta tutte le caratteristiche della 
narrazione novellistica e al tempo stesso della commedia o della farsa. La sa-
piente regia del continuo ribaltamento di situazione –il malvagio che sembra 
chiudere la sua vita con una azione benefica, ma a vantaggio di due usurai, e 
realizzata attraverso un sacrilegio, che tuttavia produce la santità–; come l’ef-
fetto altamente comico degli atteggiamenti assunti da Ciappelletto nella falsa 
confessione, sembrano avere un ruolo che va al di là dell’esigenza puramente 
narrativa. Tutto prepara la conclusione, che è estranea alla novella e si riallaccia 
alla introduzione di Panfilo –il primo narratore della giornata–, altisonante ma 
certamente non ironica:
Convenevole cosa è, carissime donne, che ciascheduna cosa che 
l’uomo fa dallo ammirabile e santo nome di Colui, il quale di 
tutte le cose fu facitore, le dea principio. Per che, dovendo io al 
  15 “Ora che l’orizzonte si allargava per un raggio molto più ampio, il giuoco delle forze 
primigenie (la concupiscenza, l’astuzia, l’avidità) veniva a porsi in un rapporto dialettico con 
le attività più disciplinate dalla cultura e dalle convenzioni civili. L’attenzione che il Boccaccio 
rivolge a questo giuoco è complessa: una vaga venatura di superiorità verso chi non sa elevarsi 
spiritualmente s’accompagna d’altra parte a uno schietto riconoscimento di forze che comun-
que operano, anche se sublimate e volte a mete superiori, ad ogni livello della vita umana. Non 
solo: ma in questo giuoco appaiono già i barlumi di ciò che costituisce il meglio dell’uomo: 
l’astuzia istintiva prelude all’intelligenza, l’intrigo erotico prefigura la casistica amorosa”: Segre, 
Presentazione, cit., 9.
16 Branca 1990, 26.
17 Decameron, I Introduzione, 15 e 21.
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vostro novellare <...> dare cominciamento, intendo da una delle 
sue meravigliose cose incominciare, acciò che, quella udita, la 
nostra speranza in Lui sì come cosa imperturbabile si fermi, e 
sempre sia da noi il suo nome lodato (I 1, 49–50).
La meravigliosa cosa è “la grandissima benignità di Dio”, unico giudice, ca-
pace di piegare a santità la ribellione di Ciappelletto: una santità messa in dub-
bio –“secondo quello che ne può apparire”– dal narratore, eppure produttrice 
di miracoli, a mostrare che 
Se così è, grandissima si può la benignità di Dio cognosce-
re verso di noi, la quale non al nostro errore ma alla purità 
della fe’ riguardando <...> ci esaudisce, come se a uno vera-
mente santo per mezzano della sua grazia ricorressimo (I 1, 
50–51).
Questa conclusione, che poi è anche il primo assunto teorico del novel-
lare, appare rilevante: dire che non la santità del santo –o il suo corpo, o il 
suo vero corpo; e perciò la reliquia o la vera reliquia– ma la purità della fe’ del 
credente ottiene il miracolo è affermazione che non si risolve nello “spirito 
scettico e beffardo che il Boccaccio aveva represso durante tutta la narrazio-
ne, con un proposito quasi continuo di oggettività”, come è stato detto18; 
interviene piuttosto nella tradizione diffusa e dibattuta del culto dei santi19 
proponendo una soluzione a essa esterna e tuttavia ortodossa, che insiste sul 
rapporto fra Dio e credente, e ridimensiona il ruolo dei mediatori a strumen-
ti della divina benignità: tema di discussione, questo, che sarà presente nei 
decenni e nel secolo seguenti per essere ripreso con altra intenzione ed altra 
forza nel dibattito religioso del Cinquecento.
Dunque la novella divertentissima di Ciappelletto è tutt’altro che uno 
scherzo, quanto piuttosto una partitura complessa, perfettamente costruita in 
funzione della frase finale. La pagina sapiente che descrive Ciappelletto non 
disegna un banale ritratto di un uomo perfido: Ciappelletto vi giganteggia 
18 Giovanni Boccaccio, Il Decameron. 49 novelle commentate da Attilio Momigliano, a cura 
di Edoardo Sanguineti, Torino Petrini, 1966, 52 nota 4.
19 “A proposito del tema della novella, si tengano presenti le polemiche del tempo contro 
coloro che veneravano defunti prima della dichiarazione della Chiesa (cfr. per es.: Salimbene, 
pp. 733 sg., e 864 sgg.; Sacchetti, Lettere, 101 sgg.)”: Decameron,  70 nota 8.
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per la puntuale consapevolezza delle sue scelte di trasgressione. Si noterà il 
continuo ricorrere, in una sola pagina, dell’avverbio volentieri, volenterosa-
mente; o di espressioni come avea grandissima vergogna –a comportarsi one-
stamente–, aveva oltre modo piacere e forte vi studiava –nel creare inimicizie 
fra amici e parenti–, tanto più d’allegrezza prendea –a veder nascere mali dalle 
sue intromissioni–, con sommo diletto –diceva false testimonianze, richiesto 
e non richiesto–, con <...> coscienza –rubava–, ecc.(I 1, 53): tutto per dire 
che Ciappelletto non era un malvagio bruto, inconsapevole, spontaneo; ma 
un malfattore in piena coscienza e deliberato consenso, un fine ricercatore del 
male, un raffinato cultore del peccato. Per il suo ritratto sono evocati tutti 
i peccati capitali, è reclamata la violazione di tutti i comandamenti20, non 
senza una certa enfasi affidata due volte all’aggettivo grande –“Gulosissimo 
e bevitor grande”; “Bestemmiatore di Dio e de’ Santi era grandissimo”–, e 
all’aggettivo conclusivo del ritratto: “Giucatore e mettitore di malvagi dadi 
era solenne” (I 1, 53–54)21. Allo stesso modo la confessione, a una attenta ri-
lettura, si manifesta come –verrebbe da dire– un vero manuale di penitenza: 
ancora una volta segno che l’uomo ben sapeva la dottrina, ben conosceva 
la legge che violava, ben consapevolmente violava la legge e disprezzava la 
dottrina. E in ogni caso che l’Autore conosceva assai bene l’argomento che 
trattava.
Malvagio dunque Ciappelletto senza moderazione, senza esitazioni, senza 
incrinature; e senza speranza –“secondo quello che ne può apparire”, come si 
è visto–; impegnato per la vita e fino in punto di morte a sfidare Dio. Perciò 
massimamente adatto a dimostrare l’assunto teorico della novella:
E ancor più in Lui, verso di noi di pietosa liberalità pieno, 
discerniamo, che, non potendo l’acume dell’occhio mortale 
nel segreto della divina mente trapassare in alcun modo, 
avvien forse tal volta che, da opinione ingannati, tale dinanzi 
20 All’infuori del quarto, per la verità; ma verrà in qualche modo recuperato nella confessio-
ne sotto forma di scherno per l’amore verso la mamma: I 1,  64-66.
21  Osserva il Branca: “Lo stesso ritratto dello scellerato mercante sbalza, sinistro e po-
tente, da qualificazioni a sorpresa, che proprio nella loro struttura sintattica rovesciano le 
affermazioni che si attenderebbero: quasi a illuminare tutti quei tratti con la luce peggiora-
tiva dell’ipocrisia, cioè del carattere essenziale al personaggio e allo svolgimento stesso della 
novella. I singoli periodi si avviano generalmente su un’impostazione positiva che si risolve, 
capovolgendosi, in definizione negativa o in pungente sarcasmo”: Branca 1980, 95; cfr. più 
diffusamente ibi, 94 sgg.
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alla sua maestà facciamo procuratore che da quella con eter-
no essilio è iscacciato; e nondimeno Esso, al quale niuna cosa 
è occulta, più alla purità del pregator riguardando che alla 
sua ignoranza o allo essilio del pregato, così come se quegli 
fosse nel suo cospetto beato, essaudisce coloro che ‘l priegano 
(I 1, 50).
L’attenuazione –“avvien forse tal volta”: di solito i santi sono degni interces-
sori– non cambia l’assunto. 
Può semmai costituire problema il contesto nel quale essa è enunciata, ca-
rico di comicità ed ironia fino a conferirle un carattere di ambiguità perché, 
nel momento stesso in cui salva –in chiave apologetica– la credulità popolare, 
sembra porre le premesse per poter poi sottolineare, irridere, spregiare questa 
credulità. Si vedano a tale proposito le novelle dell’inganno, prima fra tutte 
quella di frate Cipolla e la sua penna dell’Agnolo Gabriello (VI 10); ma anche 
quella di Martellino e dei Trevigiani (III 1); e le altre che alludono alla dab-
benaggine di uomini e donne, facili prede della scaltrezza di veri o falsi frati 
e preti: frate Puccio (III 4), Ferondo (III 8), Alibech (III 10), Lisetta (IV 2), 
l’anonimo marito di madonna Agnesa (VII 3), Pietro e Gemmata (IX 10). 
Spesso ingannati e ingannatori, più o meno consapevolmente, si scambiano 
il ruolo –che importa, alla luce della novella di Ciappelletto, che si tratti della 
“penna dell’Agnolo Gabriello” o dei “carboni di san Lorenzo”, o di una falsa 
penna o di falsi carboni, se i fedeli sono edificati e spinti alla penitenza? E sep-
pure frate Cipolla fosse un consapevole mentitore incredulo, non sarebbe pro-
prio lui, come Ciappelletto, ad essere ingannato dalla “grandissima benignità 
di Dio”, che vince la sua malvagia mente operando la conversione dei fedeli, 
contraria o indifferente al suo reale proposito?22–. Tutto questo però sembra 
stare all’interno di un discorso religioso, che richiama l’esigenza di una radicale 
revisione del modo di insegnare e di praticare la fede, e che trova nell’epoca 
del Boccaccio percorsi paralleli –e pertanto esterni– nei movimenti di riforma 
religiosa; ma un precedente autorevole e diretto nella rappresentazione della 
commedia dantesca. 
22 “L’empio, il bestemmiatore, che anche negli estremi suoi momenti aveva voluto sfidare 
Dio con un sacrilegio e beffare un suo candido e “santo” ministro, suscita invece col suo stesso 
sacrilegio una vasta ondata di entusiasmo religioso, gradita a Dio e da Dio sollecitatrice di 
grazie e di miracoli. Tra il falsario apparentemente vincitore e Dio e i suoi devoti apparente-
mente ingannati, sono in definitiva questi ultimi ad ottenere successo e vittoria”: Decameron, 
70 nota 6.
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L’ironia, la comicità presenti nella novella riguardano poi uno dei temi 
narrativi dell’intera opera23, del confronto fra due intelligenze, fra due sog-
getti concorrenti, fra i due protagonisti di un frammento di commedia uma-
na, che seppur è funzionale, come si osservava, all’enunciazione teorica, vive 
indipendentemente da essa. Panfilo chiude prima il confronto con la beatifica-
zione di Ciappelletto24 –“Così adunque visse e morì ser Cepparello da Prato, e 
santo divenne come avete udito” (I 1, 69)– e solo dopo riprende il tema teori-
co, enunciato all’inizio, con l’affermazione richiamata. Il tema del confronto 
percorrerà tutta l’Opera, producendo una varia casistica: spesso gli ingannatori 
finiscono beffati, spesso gli ingannati sono assolti per la loro fede/buonafede, 
e gli ingannatori accusati dalla loro stessa superiorità; resta però l’inesorabilità 
23 Un altro importante tema narrativo è richiamato dal Branca, che afferma: “Alludo alla no-
vella di Ser Ciappelletto, troppo spesso e troppo esclusivamente considerata, secondo le diverse 
tendenze dei critici, o come un’empia moquerie sul culto dei santi o come un ritratto a tutto tondo 
di un ipocrita di ribalderia eccezionale. Ed è sfuggito così che il racconto muove da una esasperata 
rappresentazione della durissima vita dei mercanti e degli appaltatori in Francia: vita da aguzzini 
sempre sorvegliati dall’odio della popolazione, di conquistadores accampati in terre straniere piene 
d’agguati e fra genti sempre pronte alle vampate di rivolta e di distruzione. <...> E allora si com-
prende la legge assoluta che determina l’agire dei protagonisti della novella: costi quel che costi, 
non possono e non devono permettere che la loro inesorabile tirannide subisca la minima incrina-
tura <...>.”: Branca 1990, 156-157; cfr. anche  ibi, 156-164. Questo tema –e l’altro indicato, che 
gli è in certo modo interno–, delinea lo sfondo entro il quale si compiono, di necessità, le revisioni 
culturali della società che il Boccaccio illustra, e che, attribuite alla sua elaborazione personale, gli 
hanno procurato l’accusa o il merito di aver sancito il distacco dal medioevo. “Il capolavoro del 
Boccaccio, invece, proprio perché appare nei suoi aspetti più costituzionali e più validi come la 
tipica “commedia dell’uomo”, rappresentata attraverso i paradigmi canonici della visione cristiana 
e della scolastica della vita e insieme come una vasta e multiforme epopea della società medievale 
italiana colta e ritratta nel suo autunno splendido e lussureggiante, non si oppone alla Divina 
Commedia ma in qualche modo le si affianca e quasi la completa. Se si volesse vedere l’immagine 
del Medioevo soltanto in una di queste due opere, l’immagine che ne risulterebbe sarebbe falsa e 
unilaterale. Non serberebbe certo l’impronta della suggestiva e quasi enigmatica armonia di ansia 
del trascendente e di ricerca del concreto e del reale, di mistici rapimenti e di corposa volontà di 
vivere, di eroismi civili e religiosi e di violenza degli istinti del sesso e della roba, di astrattismo 
speculativo e di risolutezza pragmatica, che rende così affascinante questa età così complessa e 
multiforme, questa civiltà madre della nostra cultura e della nostra vita”: ibi, 29.
24 Il Momigliano sottolinea il tema del confronto: “Nell’ultima parte della novella la figura 
di Ciappelletto si allontana già nelle plaghe miracolose della leggenda; quei suoi atteggiamenti 
così incisivi e reali sfumano dietro l’aureola celeste: e nella fantasia ci rimane un sorriso ambi-
guo. La figura del frate, invece, appena delineata durante la confessione, si fa a sua volta incisi-
va e reale e la comicità, allontanatasi da Ciappelletto santificato, si riversa tutta sul santo frate 
ardente d’ammirazione e di zelo, burlato da quel furfante che si dilegua nelle regioni indefinite 
della leggenda”: Momigliano, cit. 52 nota 3.
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della vittoria dell’intelligenza sulla stupidità, della furbizia sulla dabbenaggine, 
della destrezza sulla sprovvedutezza; il che, in ultima analisi, significa il prevale-
re della forza quando non della violenza. Vanno ridefinendosi, in rapporto alla 
tradizione, virtù e vizi, incarnati nei diversi personaggi, anche se quasi sempre 
in chiaroscuro, senza margini netti: e in tal modo si delinea il panorama della 
società sulla quale l’ira di Dio ha scagliato la terribile punizione della peste.
Qui sta una prima fondamentale differenza rispetto all’exemplum tradizio-
nale: le figure del Decameron sono esemplari dell’esistente, non modelli di una 
possibile perfezione da imitare; rappresentano una verità probabile, dai facili 
riscontri nella consuetudine quotidiana; appartengono all’essere e non al dover 
essere. Nella società descritta da B. il paradigma di giudizio, di verità sembra 
relativizzarsi, essere condizionato dalle circostanze dell’esistenza, fino a smar-
rirsi. Così la distinzione tra bene e male appare sfumarsi, sembra perdersi; e 
con essa il senso del peccato, poiché il giudizio morale si riferisce al rispetto 
delle forme –si pensi al significato dell’aggettivo onesto, così frequente e così 
ambiguo–, esterno al soggetto che agisce; mentre il criterio morale sembra gui-
dato esclusivamente da ragioni di utilità, fino a coincidere con esse. 
Pertanto la collocazione della novella di Ciappelletto in apertura del De-
cameron potrebbe assumere un ruolo quasi di dichiarazione programmatica 
per l’intera opera: gli uomini –i mercatanti, soprattutto– adoperano ogni loro 
energia per realizzare i disegni di ricchezza, di potenza, per divenire grandi non 
foss’altro che nel male, come Ciappelletto appunto; e l’Autore ne celebra l’epo-
pea, come in fondo ha fatto per il suo primo protagonista. Ma sullo sfondo sta 
il giudizio di Dio, esterno, imperscrutabile. E inesorabile e potente, capace di 
umiliare Ciappelletto con la santità, o Firenze con la peste. Così la distinzione, 
ambigua ma determinante, fra giudizio di Dio e giudizio umano –contenuta 
nella chiusa della introduzione di Panfilo– si propone come una delle chiavi 
interpretative generali:
Il che manifestamente potrà apparire nella novella la quale di 
raccontare intendo: manifestamente, dico, non il giudicio di 
Dio, ma quello degli uomini seguitando (I 1, 70).
La seconda novella, di Giannotto di Civignì e della conversione di Abraam 
giudeo, specifica e precisa il tema della novella di Ciappelletto, sempre sotto il 
pretesto fornito dallo schema novellistico del ribaltamento di situazione e del 
paradosso. Abraam va a Roma per “vedere colui il quale tu di’ che è vicario di 
Dio in terra e considerare i suoi modi e i suoi costumi, e similmente de’ suoi 
fratelli cardinali” (I 2, 73) e ivi trova
10 Ragioni d’amore. Le donne del Decameron Nota introduttiva 11
dal maggiore infino al minore generalmente tutti disonestissima-
mente peccare in lussuria, e non solo nella naturale ma ancora 
nella sogdomitica, senza freno alcuno di rimordimento o di 
vergogna, in tanto che la potenza delle meretrici e de’ garzoni in 
impetrare qualunque gran cosa non v’era di picciol potere. Oltre 
a questo, universalmente gulosi, bevitori, ebriachi e più al ventre 
serventi a guisa d’animali bruti, appresso alla lussuria, che a altro 
gli conobbe apertamente; e più avanti guardando, in tanto tutti 
avari e cupidi di denari gli vide, che parimente l’uman sangue, 
anzi il cristiano, e le divine cose, chenti che elle si fossero o a 
sacrifici o a benefici appartenenti, a denari e vendevano e com-
peravano, maggior mercatantia facendone e più sensali avendone 
che a Parigi di drappi o d’alcuna altra cosa non erano, avendo alla 
manifesta simonia procureria posto nome e alla gulosità substen-
tazioni, quasi Idio, lasciamo stare il significato di vocaboli, ma la 
‘ntenzione de’ pessimi animi non conoscesse e a guisa degli uomi-
ni a’ nomi delle cose si debba lasciare ingannare (I 2, 74-75).
La conclusione è ancora una volta sorprendente:
Se io ben seppi considerare, quivi niuna santità, niuna devozio-
ne, niuna buona opera o essemplo di vita o d’altro in alcuno 
che chierico fosse veder mi parve, ma lussuria, avarizia e gulo-
sità, fraude, invidia e superbia e simili cose e piggiori <...> mi 
parve <...> vedere, che io ho più tosto quella per una fucina di 
diaboliche operazioni che di divine. E per quello che io estimi, 
con ogni sollecitudine e con ogni ingegno e con ogni arte mi 
pare che il vostro pastore e per consequente tutti gli altri si pro-
caccino di riducere a nulla e di cacciare dal mondo la cristiana 
religione, là dove essi fondamento e sostegno esser dovrebber 
di quella. E per ciò che io veggio non quello avvenire che essi 
procacciano, ma continuamente la vostra religione aumentarsi e 
più lucida e più chiara divenire, meritatamente mi par discerner 
lo Spirito Santo esser d’essa, sì come di vera e di santa più che 
ogni altra, fondamento e sostegno (I 2, 76).
La novella ha riscontro in diversi antecedenti e paralleli letterari25, ma nella 
collocazione che a essa viene data nel Decameron pare assumere un significato 
25 “Un ragionamento simile a quello di Abraam è attribuito all’imperatore Federigo (pro-
babilmente II) da Etienne de Bourbon <...>, al Saladino dall’Avventuroso Ciciliano <...>, a 
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più complesso: come non il santo, o il suo corpo, o la sua reliquia, ma la fede 
del credente e la misericordia divina compiono il miracolo nella prima novella; 
così qui non la Chiesa, cioè i suoi ministri e il loro esempio, ma lo Spirito di 
Dio produce la conversione. Non si farà allora alcun danno alla fede, alla Chie-
sa26, alla religione se si stigmatizzeranno i vizi e i peccati di frati, abati, preti, 
monache e badesse –e ben si vede che non si dovrà attendere Martino Lutero 
per accorgersi della crisi morale della Chiesa–: ché anzi tutto andrà a maggior 
gloria di Dio. Ancora una volta ironia e ambivalenza, apologia e accusa. Ma 
ancora una volta per B. a vincere è lo Spirito.
La terza novella del Decameron, la celebre novella dei tre anelli, affronta di 
nuovo il tema religioso; si inscrive anch’essa in una tradizione già nota, che 
trova riscontro in fonti classiche –Plutarco, Diodoro Siculo, Strabone, Cirillo 
d’Alessandria– ben note agli autori precedenti al B., e risalente a una antica 
leggenda legata al culto di Iside e Osiride27. Ma, ancora una volta, la sua collo-
cazione all’inizio del Decameron pare conferirle un significato più specifico: ci 
racconta che la civiltà dei mercanti aveva scoperto e praticava a suo modo una 
tolleranza religiosa:
E così vi dico, signor mio, delle tre leggi alli tre popoli date 
da Dio padre, delle quali la quistion proponeste: ciascun la sua 
eredità, la sua vera legge e i suoi comandamenti dirittamente si 
crede avere e fare, ma chi se l’abbia, come degli anelli, ancora ne 
pende la quistione (I 3, 82).
Certo l’affermazione è posta in bocca a un giudeo; certo il contesto della no-
vella fa riferimento all’abilità con cui Melchisedech s’è tratto d’impaccio; certo 
il significato è più sfumato di quanto non sia nell’allegoria, ove si diceva decisa-
mente che i due anelli fatti preparare dal buon padre, uguali a quello ricevuto, a 
sua volta, dal proprio padre, per ricompensare le uguali virtù dei tre figli
furono sì simiglianti al primiero, che esso medesimo che fatti gli 
aveva fare appena conosceva qual si fosse il vero <...> e trovatisi 
un ebreo anonimo da Giovanni Bromyard <...>; e l’argomentazione ebbe gran successo fra i 
contemporanei e alcuni scrittori posteriori al B.”: Decameron, 71 n. 1).
26 “Appresso assai ben si può conoscere queste cose non nella Chiesa, delle cui cose e con 
animi e con vocaboli onestissimi si convien dire, quantunque nelle sue istorie d’altrimenti fatte 
che le scritte da me si truovino assai”: Conclusione dell’Autore, 1236.
27 Cfr. Decameron, 78 nota 2.
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gli anelli sì simili l’uno all’altro, che qual fosse il vero non si 
sapeva conoscere, si rimase la questione, qual fosse il vero erede 
del padre in pendente: e ancor pende (I 2, 82).
In tempo di crociate, dunque, il Decameron racconta che ancor pende la 
questione, che in buona fede ognuno può riposare nella propria fede, che non 
è possibile obiettivamente discernere la verità. Così, con gli ebrei non più ne-
cessariamente perfidi e con i saracini non più necessariamente infedeli si può 
convivere, commerciare, avere rapporti d’amicizia, d’affetto, d’amore. Il discri-
mine, dunque, non sarà ricercato nella differente appartenenza confessionale 
–esterna all’uomo–, ma di nuovo nella purità della fe’ del credente, nella sua 
capacità d’amare o nel suo esercitare violenza, nella sua crudeltà, cristiano o 
saraceno o ebreo che sia. E tutti i personaggi che si verranno incontrando po-
tranno assumere il carattere di esempio, nel senso che sopra si indicava.
Con questa importante premessa teorica il novellare si distende ora senza 
necessità di riserve o accomodamenti ulteriori, facendosi descrittore per voce 
dei giovani narratori di una cultura peculiare, e in certo senso antagonista 
della cultura ufficiale, istituzionale, tradizionale28. E tuttavia sembra al tempo 
stesso mostrarne in filigrana un tratto caratterizzante e drammatico: la vio-
lenza pervasiva della definizione di ruoli e regole, di istituti, di convenzioni 
che ignorano sentimenti, ragioni, e volontà. In nome di una ragione eco-
nomica divenuta sfondo scenico definitivo della commedia umana, e perciò 
stesso esterna alla vita degli uomini, ma assolutamente condizionante: e li 
28 La cultura ufficiale, consacrata dalla scolastica, praticata e insegnata nelle Scholae e nelle 
Universitates istituite dalla Chiesa che ne manteneva il controllo, affermava e rivendicava la 
propria esclusività. Significativamente, nel contesto generale della controversia sulla prece-
denza dei poteri – spirituale (o ecclesiale, clericale), e temporale (o feudale, laicale)–, presso i 
grandi principi –Francia, Provenza, Aquitania; e poi Sicilia e Federico II– sorgono delle scuole di 
poesia (arte profana), che cantano di guerre e d’amori (argomenti profani), e in volgare (lingua 
profana). Poi anche nella corte dei mercanti, a Firenze, nasce una scuola di poesia, lo Stil novo 
–a dirci quanto potente fosse divenuto il ceto rinato nel secondo millennio–. E con lo Stil novo 
Dante e la sua Comedia: un laico, non formatosi in alcuna schola, che sale in cattedra e insegna 
la filosofia e la teologia scolastica, e in poesia, e in volgare; e sale sullo scranno del giudice e si 
mette a giudicare vivi e morti, avendo come paradigma di giudizio se stesso e la propria passio-
ne –in tal modo ponendosi come autore di una clamorosa rivoluzione culturale e forse di una 
clamorosa eresia culturale–. Poi, Boccaccio: e i suoi giovani narreranno una nuova Comedia, a 
rappresentare virtù (poche) e vizi (molti) di una società che si è fatta protagonista del suo tem-
po con una rivoluzione sociale, politica e culturale della quale con la peste paga il prezzo  per 
non aver saputo –o potuto– porre argine al proprio desiderio di ricchezza e di potenza.
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rende eroi e miserabili, scaltri e stupidi, vincitori e vinti, quasi mai felici, quasi 
mai capaci d’amare. Eccezion fatta per le donne, che di quella ragione sono le 
vittime designate e a essa risultano, quando risultano, uniche resistenti. 
Senza dimenticare che, dalla cultura che descrivono, i dieci giovani narrato-
ri sono fuggiti a ricercare i fondamenti di una più antica e sana –e il pensiero 
corre ai Canti di Cacciaguida nel Paradiso dantesco29–, da proporre innovata 
col ritrovato decoro della cultura classica, ricca degli ideali d’amore e d’armo-
nia: fuggiti sui colli di Fiesole, dai quali la Firenze dei moderni mercatanti, su-
scitatrice dell’ira di Dio, si vede in basso.
A tale premessa è parso indispensabile fare riferimento prima di affrontare 
il tema indicato, perché le considerazioni riguardanti le donne nel Decameron 
non sembra possano prescinderne. Anche a loro riguardo, infatti, vale il crite-
rio dell’esemplarità nell’accezione sopra indicata, per essere ognuna figura in-
dipendente accanto a ciascuna delle altre, in un quadro della realtà femminile 
infinitamente variato e pur rappresentativo di una condizione differente dal-
l’immagine desumibile dagli exempla, tanto quelli della tradizione medievale 
devota, quanto quelli in questo stesso momento proposti con forte richiamo 
alla tradizione classica. In tale senso le figure femminili che si considereranno, 
pur non riconducibili ad identificare un paradigma di donna del Decameron 
–poiché piuttosto vanno a formare una galleria di ritratti individuali o, se si 
vuole, una casistica–, nell’insieme descrivono una cultura delle donne e sulle 
donne della quale, quanto meno anche della quale, si deve pur tener conto per 
comprendere questa società e questa epoca.
29 Fiorenza dentro da la cerchia antica, / ond’ ella toglie ancora e terza e nona, / si stava in 
pace, sobria e pudica. / Non avea catenella, non corona, / non gonne contigiate, non cintura 
/ che fosse a veder più che la persona. / Non faceva, nascendo, ancor paura / la figlia al padre, 
ché ‘l tempo e la dote / non fuggien quinci e quindi la misura. / Non avea case di famiglia 
vòte; / non v’era giunto ancor Sardanapalo / a mostrar ciò che ‘n camera si puote. / Non era 
vinto ancora Montemalo / dal vostro Uccellatoio, che, com’ è vinto / nel montar sù, così sarà 
nel calo. / Bellincion Berti vid’ io andar cinto / di cuoio e d’osso, e venir da lo specchio / la 
donna sua sanza ‘l viso dipinto; / e vidi quel d’i Nerli e quel del Vecchio / esser contenti a la 
pelle scoperta, / e le sue donne al fuso e al pennecchio. / Oh fortunate! ciascuna era certa / de 
la sua sepultura, e ancor nulla / era per Francia nel letto diserta. / L’una vegghiava a studio de 
la culla, / e, consolando, usava l’idïoma / che prima i padri e le madri trastulla; / l’altra, traendo 
a la rocca la chioma, / favoleggiava con la sua famiglia / d’i Troiani, di Fiesole e di Roma. / 
Saria tenuta allor tal maraviglia / una Cianghella, un Lapo Salterello, / qual or saria Cincinnato 
e Corniglia. / A così riposato, a così bello / viver di cittadini, a così fida / cittadinanza, a così 
dolce ostello, / Maria mi diè, chiamata in alte grida; / e ne l’antico vostro Batisteo / insieme fui 
cristiano e Cacciaguida”: Paradiso XV, vv. 97-135.
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L’argomento indicato nella dedica del Proemio, abbiamo detto, non pare 
di maniera; infatti rinvia immediatamente ad una delle strutture basilari, e 
meno definite, della società del tempo (ma in realtà di tutti i tempi), ovvero 
all’istituto del matrimonio. Il riferimento è esplicito, e la sottolineatura ancora 
una volta fa risaltare il contesto di violenza, rivolta soprattutto verso le donne: 
“ristrette da’ voleri, da’ piaceri, da’ comandamenti de’ padri, delle madri, de’ 
fratelli e de’ mariti”. Esse sono oggetto di transazioni, costituiscono il confe-
rimento della loro famiglia alla nuova societas che si forma con il matrimonio, 
nella quale solitamente la famiglia del marito conferisce il capitale finanziario: 
e come questi ha il dovere di produrre capitale, la donna deve fornire l’altro 
cespite di ricchezza, i figli. Il legame fra marito e moglie risiede nella apparte-
nenza alla societas da loro formata, nella ragione sociale  che è prevalentemente 
la mercatura. La donna come essere individuo non interessa: che sia felice, che 
ami, che soffra, che sogni non riguarda altri che lei –“Esse dentro a’ dilicati 
petti, temendo e vergognando, tengono l’amorose fiamme nascose <…>”; “il 
più tempo nel piccolo circuito delle lor camere racchiuse dimorano, e quasi 
oziose sentendosi, volendo e non volendo in una medesima ora, seco rivolgono 
diversi pensieri li quali non è possibile che sempre sieno allegri”–. Anche gli 
uomini, per la verità, sono nella stessa condizione; ma
Essi, se alcuna malinconia o gravezza di pensieri gli affligge, hanno 
molti modi da alleggiare o da passar quello, per ciò che a loro, 
volendo essi, non manca l’andare a torno, udire e veder molte 
cose, uccellare, cacciare, pescare, cavalcare, giucare o mercatare: 
de’ quali modi ciascuno ha forza di trarre, o in tutto o in parte, 
l’animo a sé e dal noioso pensiero rimuoverlo almeno per alcuno 
spazio di tempo, appresso il quale, con un modo o con altro, o 
consolazion sopravviene o diventa la noia minore (Proemio, 8);
ed inoltre possono manifestare i propri sentimenti pubblicamente, anche se 
oggetto ne è una donna già sposata con un altro.
Un secondo, labile legame è il costituire vicendevolmente remedium concu-
piscentiae30: e qui il richiamo è al valore delle pulsioni naturali, del corpo come 
30 “Matrimonii finis primarius est procreatio atque educatio prolis; secundarius mutuum 
adiutorium et remedium concupiscentiae”. Così il Codice di Diritto Canonico (Liber III, Titulus 
VII, Can. 1013. § 1) promulgato da Benedetto XV nel 1917, e in vigore fino al 1983, che 
confermava la dottrina tradizionale –san Paolo, sant’Agostino, san Gerolamo–, consolidatasi 
nella Scolastica con Isodoro di Siviglia e san Tommaso.
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luogo del piacere e del dolore, ma separato dalla persona, oggetto d’uso –“con 
grandissimo piacere di ciascuna delle due parti” si legge spesso nelle novelle– 
quando non di violenza.  Mentre più al dolore che al piacere del corpo sembra 
potersi collegare l’amore, non potendo essere –come è il corpo– oggetto di 
transazione e di contratto: a meno che, “nel piccolo circuito delle lor camere 
racchiuse”, le donne non concepiscano ansie segrete di affermazione del pro-
prio bisogno d’esistere –e talvolta d’amare– oltre la formalità costrittiva della 
società cui appartengono. Ovviamente non c’è ribellione, non c’è neppure 
manifesta volontà di liberazione: dove andrebbe mai una donna che si ponesse 
fuori delle regole di quella società –della società–? Possiamo piuttosto parlare 
di una ambigua resistenza, che dalla società dei mercanti prende il pragmati-
smo per ricavare spazi di autonomia –e di piacere– senza uscire, senza poter 
uscire dalla violenza che connota tutta la realtà.
Così, a ben leggere, l’epopea dei mercanti descrive più che altro la durezza 
dei loro cuori –causa della peste–, cui si oppone –talvolta– la sensibilità delle 
lor donne, “quelle che amano, per ciò che all’altre è assai l’ago e ‘l fuso e l’arcolaio” 
(Proemio, 8). Di quelle si occupa il Decameron. Leggiamone dunque i ritratti. 
***
Si sono analizzate per lo più le novelle che vedono la presenza di personaggi 
femminili, mantenendo l’ordine del testo del Decameron. A ogni giornata è de-
dicato un capitolo, con il numero ordinale corrispondente. Le citazioni dal testo 
seguono, come si è detto, l’edizione di Vittore Branca, al commento del quale ci 
si è riferiti costantemente e si rinvia senz’altro.
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C. I – P 31
Né di ferro né di diamante (I 4 –Dioneo–)
La prima donna che incontriamo nel Decameron è una fugacissima appa-
rizione di sfondo, ma, significativamente, subito identificata nella specificità 
sessuale, oggetto e forse prima ancora soggetto di desiderio: 
“<…> tra gli altri era un monaco giovane, il vigore del quale 
né la freschezza né i digiuni né le vigilie potevano macerare. 
Il quale per ventura un giorno in sul mezzodì, quando gli 
altri monaci tutti dormivano, andandosi tutto solo da torno 
alla sua chiesa, la quale in luogo assai solitario era, gli venne 
veduta una giovinetta assai bella, forse figliuola d’alcuno de’ 
lavoratori della contrada, la quale andava per li campi certe 
erbette cogliendo: né prima veduta l’ebbe che egli fieramente 
assalito fu dalla concupiscenza carnale. Perché, fattosi più 
presso, con lei entrò in parole e tanto andò d’una in altra, che 
egli si fu accordato con lei e seco nella sua cella ne la menò” 
(I 4, 84);
somiglia a tante altre figure più o meno occasionali nelle novelle, che per pas-
sione o per qualche nastro o cintura manifestano analoga disponibilità. Il con-
testo è una storia lieve di istinti e ipocrisie di frati, che inaugura la lunghissima 
serie delle divertite filippiche contro la corruzione morale degli Ordini religiosi, 
i cui membri appaiono sempre più incapaci di portare il peso di scelte di vita 
improvvisate o costrette, e cercano quanto possono, e quando possono, di sal-
vare almeno le apparenze.
31 Nella Prima giornata del Decameron –sotto il reggimento di Pampinea, a tema libe-
ro– intevengono quattro figure femminili in quattro novelle; ed il taglio indicato per la 
rilettura dell’Opera va delineandosi come rilevante nell’economia generale, del resto secon-
do la sottolineatura che ne viene fatta nella Cornice e nelle Introduzioni alle Giornate –con 
riferimento particolare alla Quarta–. Per l’apparato storico critico delle singole novelle si 
rinvia, d’ora innanzi, al commento di V. Branca all’edizione del Decameron, e alla ricchis-
sima bibliografia ivi indicata, rivolgendo l’attenzione essenzialmente al taglio che guida la 
lettura qui proposta.
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Qui un abate, che deve punire il frate colpevole d’aver portato nella sua 
cella la fanciulla sopra ricordata, vedendola “bella e fresca” espone la nuova 
–e antica–  dottrina morale: “Peccato celato è mezzo perdonato” (I 4, 87), 
e decide di approfittare della situazione; così, mutato proposito, invece di 
svergognare la donna impaurita, la cominciò a confortare. E anche lui, “d’una 
parola in un’altra”, concluse l’accordo con la giovane, che “non era di ferro né 
di diamante” (ibidem).
Apparizione fugace di donna, si è detto, sicuramente secondaria in una no-
vella che parla d’altro –l’ipocrisia dei frati–; ma inaugura il tema della rilevanza 
delle pulsioni naturali –qui coinvolgenti in egual misura frati e fanciulla, an-
ch’ella inquieta a cercare erbette in ora e luogo certo poco indicati–, ricorrente 
se non dominante in gran parte delle novelle che seguiranno.
La marchesana del Monferrato (I 5 –Fiammetta–)
Si sarebbe anche tentati di pensare che la collocazione di questa novella 
prima di quella della Marchesana di Monferrato voglia sgombrare il campo 
dal pericolo di rappresentazioni idealizzate delle donne. Perché proprio con la 
novella della marchesa una figura femminile entra con ruolo di protagonista 
nella narrazione del Decameron, e in questo caso come protagonista positiva, in 
contrasto fortissimo con la fanciulla né di ferro né di diamante appena lasciata, 
disposta di parola in altra a concedersi piacevoli momenti.
Il racconto fa precedere alla novella vera e propria la dichiarazione della 
morale, consonante con la precettistica amorosa dell’epoca, che parrebbe dover 
confermare e divulgare32: 
quanto negli uomini è gran senno il cercar d’amar sempre 
donna di più alto legnaggio che egli non è, così nelle donne è 
grandissimo avvedimento il sapersi guardare dal prendersi del-
l’amore di maggiore uomo che ella non è (I 5, 90).
Ma la novella sembra parlar d’altro: è la storia della vittoria di una donna sulla 
vanità maschile, sul potere maschile, sulla meschinità maschile, qui rappresentati 
nientemeno che dalla infatuazione per procura, o per fama33, del re di Francia:
  32 Cfr. Decameron, 90 n. 3. Il pretesto è fornito dal tema non formalmente enunciato ma 
via via affermatosi nella prima giornata, di parlare di belle e pronte risposte.
 33 Cfr. Branca 1980, 91 n. 3.
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che, senza mai averla veduta, di subito ferventemente la 
cominciò a amare; e propose di non volere, al Passaggio al 
quale andava, in mare entrare altrove che a Genova, acciò 
che quivi per terra andando onesta cagione avesse di dovere 
andare la marchesana a vedere, avvisandosi che, non essendovi 
il marchese, gli potesse venir fatto di mettere a effetto il suo 
disio (I 5,  91).
Già la presentazione della marchesa dà il tono: intanto ella viene messa su di 
un piano di parità con lo sposo, “uomo d’alto valore”: parlando di loro a corte 
un cavaliere disse 
non esser sotto le stelle una simile coppia a quella del marchese 
e della sua donna; però che, quanto tra’ cavalieri era d’ogni virtù 
il marchese famoso, tanto la donna tra tutte l’altre donne del 
mondo era bellissima e valorosa (I 5, 91); 
e poi il collocarsi di questa parità in un rapporto definito come di coppia 
subito sembra preannunciare una bella storia virtuosa: tentativo di infran-
gere la coppia da parte del re e probabile prova di eroismo nella fedeltà della 
donna. 
Non è però così. Gli aggettivi che seguono nel testo non parlano di fe-
deltà: qualificano la marchesa come savia e avveduta, valorosa, bella e valoro-
sa e costumata, bellissima; e le sue azioni la mostrano, attenta, attiva, sicura 
di sé:
E appresso entrò in pensiero che questo volesse dire, che uno 
così fatto re, non essendovi il marito di lei, la venisse a visitare; 
né l’ingannò in questo l’aviso, cioè che la fama della sua bellezza 
il vi traesse. Nondimeno, come valorosa donna dispostasi ad 
onorarlo <...> (I 5, 92).
Certo l’insistito riferimento all’assenza del marito crea nel lettore/ascoltatore 
un’aspettativa precisa in ordine al tema della fedeltà coniugale. E tuttavia 
l’espediente scelto dalla marchesa per trarsi fuori dalla spiacevole situazione 
nella quale l’aveva posta l’inopinata visita del re –il convito di sole galline– è 
curioso, e lascia il lettore disorientato: non v’è il minimo riferimento alla pro-
pria condizione di sposa e al dovere di fedeltà al marito, come sarebbe stato 
possibile aspettarsi; e anzi la marchesa non prende neppure in considerazione il 
problema, trasferendo il discorso su un piano che pare assai interessante:
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La marchesana, che ottimamente la dimanda34 intese, parendole 
che secondo il suo disidero Domenedio l’avesse tempo mandato 
oportuno a poter la sua intenzion dimostrare, al re domandante 
baldanzosamente verso lui rivolta rispose: “Monsignor no, ma le 
femine, quantunque in vestimenti e in onori alquanto dall’altre 
variino, tutte per ciò son qui fatte come altrove” (I 5, 93).
Il ricorso a una massima tratta dal buon senso comune35, dalla tradizione 
popolare, attribuisce alla vicenda e alla persona un carattere di realismo, poco 
esemplare –se si vuole– nel senso classico, ma capace di ricondurre a una espe-
rienza più consueta la testimonianza offerta. Così, nella novella, il re non si 
arrende all’eroismo della sposa fedele o al proprio senso di lealtà verso lo sposo 
vassallo, ma a questa donna:
Il re, udite queste parole, raccolse bene la cagione del convito 
delle galline e la vertù nascosta nelle parole, e accorsesi che 
invano con siffatta donna parole si gitterebbero <...>; per che 
così come disavvedutamente acceso s’era di lei, saviamente s’era 
da spegnere per onor di lui il male concetto fuoco. E senza più 
motteggiarla, temendo delle sue risposte <...> (I 5, 94).
La novella sembra enfatizzare il vocabolo donna, ricorrente per ben quat-
tordici volte, delle quali undici con riferimento alla marchesa; mentre una sola 
volta compare il termine femine, nella risposta al re; quasi a significare che, se 
il re cercava femine, poteva trovarne ovunque poiché tutte per ciò son fatte qui 
come altrove. Invece di donne là per lui non ve n’erano. Ma la lettura in questa 
chiave richiederebbe un più ampio riscontro nel resto dell’opera e in generale 
nel linguaggio volgare del Boccaccio e dell’epoca36.
Comunque, sembra di poter concludere, la figura femminile che inaugura 
la lunga serie delle donne protagoniste di novelle del Decameron, pur agendo in 
34 “Dama, nascono in questo paese solamente galline senza gallo alcuno?”(I, 5 93).
35 Cfr. Decameron, 93 nota 6.
36 Anche se un uso forte del termine donna in alternativa a femmina, sembra trovare riscontro 
in altri casi: “e io ho più volte a più donne <...> udito dire che tutte l’altre dolcezze del mondo sono 
una beffa a rispetto di quella quando una femina usa con l’uomo” (III, 1, 333); “Alessandro, posta 
la mano sopra il petto dell’abate, trovò due poppelline tonde e sode e dilicate <...>, e conosciuto 
tantosto costei esser femmina...”, e ancora “Come tu puoi conoscere, io son femmina e non uomo; 
e pulcella partiimi da casa mia <...>; o tua ventura o mia ventura che sia, come l’altro dì ti vidi, sì 
di te m’accese Amore, che donna non fu mai che tanto amasse uomo” (II, 3, 161); più spesso per 
significare la soggettività rispetto alla condizione –con femmine si indicano in genere le fantesche–. 
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una vicenda che ben si sarebbe offerta a proporre un esempio tradizionale di vir-
tù domestica, appare valorizzata e lodata per la consapevolezza di sé e la sapienza 
del suo agire, e forse, come si è suggerito, per il senso della sua dignità di donna. 
Il che non significa –e la novella precedente, come si ricordava, lo ha in qualche 
modo voluto premettere– che le donne, nel Decameron, siano sempre e comun-
que presenti così. Ma almeno sembra escludere una concezione sempre e comun-
que negativa dell’immagine femminile in Boccaccio e nella società medievale.
La gentil donna di Guascogna (I 9 –Elissa–)
In ogni caso, se la novella ora ricordata esalta nel ruolo di protagonista assolu-
ta una figura femminile, nella Prima giornata altre due novelle parlano di donne, 
e ancora con giudizio positivo. Nella novella nona, brevissima, il titolo sembra 
evocare la storia di un uomo –il re di Cipro–; ma protagonista è una donna –una 
gentil donna di Guascogna– che, oltraggiata villanamente da alcuni uomini del-
l’isola, intendeva richiederne giustizia appunto dal re. Apprende però che questi 
era di sì rimessa vita e da sì poco bene, che non che egli l’altrui 
onte con giustizia vendicasse, anzi infinite con vituperevole viltà 
a lui fattene sosteneva, intanto che chiunque aveva cruccio alcu-
no, quello col fargli alcuna onta o vergogna sfogava (I 9, 114).
L’uomo, il re, è dunque vile; la donna è invece altera e dignitosa, fino a 
sfidare il re, a “mordere la miseria” di lui per consolarsi della mancata vendetta 
dell’oltraggio subito. Si reca dal sovrano e gli si rivolge con un discorso le cui 
frasi sono misurate dal sarcasmo. Non è mossa da alcun intento educativo: le 
sue parole –come indica la morale che ha introdotto la novella– sono dette “per 
accidente non che ex proposito”, sono solo uno sfogo. Ma producono un risul-
tato che fa onore al re e più ancora a lei: quegli conquista il senso della propria 
dignità di uomo “quasi dal sonno si risvegliasse”; ella, con la sola testimonianza 
della sua dignità ferita, ex proposito diviene restauratrice della regalità.
Malgherida dei Ghisolieri (I 10 –Pampinea, regina–)
Nella novella conclusiva della giornata protagonista è un uomo, stavolta 
come indica il titolo, e la donna sembra assumere un ruolo  minore e di con-
trasto: Mastro Alberto da Bologna onestamente fa vergognare una donna, la quale 
lui d’esser di lei innamorato voleva far vergognare. Raccontata da una donna, la 
novella si apre con una lunga digressione che ne enuncia la morale:  prendendo 
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spunto dalla piacevolezza dei leggiadri motti specialmente lodevoli, “per ciò 
che brievi sono”, sulle labbra delle donne “in quanto più alle donne che agli 
uomini il molto parlare e lungo, quando senza esso si possa far, si disdice”; la 
narratrice –ma dietro di lei, ovviamente, l’Autore e il suo giudizio– si diffon-
de in una critica caustica delle proprie contemporanee, che hanno mutato in 
attenzione smodata all’esteriorità37 la capacità di intervenire concisamente e 
sapientemente nella conversazione: 
e colei la quale si vede indosso li panni più screziati e più vergati e 
con più fregi si crede dovere essere da molto più tenuta e più che 
l’altre onorata, non pensando che, se fosse chi addosso o indosso 
gliele ponesse, un asino ne porterebbe troppo più che alcuna di 
loro: né per ciò più da onorar sarebbe che uno asino (I 10, 117).
Affermando di esser consapevole che tale giudizio si rivolge anche a se stes-
sa,  per esser donna, impietosamente prosegue:
queste così fregiate, così dipinte, così screziate o come statue 
di marmo mutole e insensibili stanno o sì rispondono, se sono 
addomandate, che molto sarebbe meglio l’aver taciuto; e fan-
nosi a credere che da purità d’animo proceda il non saper tralle 
donne e co’ valenti uomini favellare, quasi niuna donna onesta 
sia se non colei che con la fante o con la lavandaia o con la for-
naia favella (I 10, 117).
A ben leggere, però, le virtù femminili qui indicate e contrario  –e indivi-
duate nelle donne passate in contrapposizione alle moderne: e non è irrilevante 
alla luce dell’Introduzione– rinviano a una concezione secondo la quale il va-
lore della donna è riconosciuto, in contrapposto allo stereotipo della bellezza 
esteriore, nelle qualità intellettuali, poste su un piano di parità con le corrispon-
denti qualità maschili, nel rifiuto di qualunque riduzione del ruolo femminile 
a una dimensione esclusivamente oggettuale e casalinga. 
Così la novella decima commenta, in certo modo, la precedente, alla quale 
si collega quasi fosse stata da essa evocata e intendesse costituirne una più com-
piuta dimostrazione. Infatti viene introdotta, in mezzo ad un corteggio di altre 
37 Anche qui sembra di cogliere l’eco delle parole di Cacciaguida in lode delle donne anti-
che: “Non avea catenella, non corona, / non gonne contigiate, non cintura / che fosse a veder 
più che la persona” (Dante, Paradiso XV  vv. 100-102).
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giovani, una “bellissima donna” della quale un anziano medico si innamora, 
suscitandone l’ironico sorriso:
a lui non pareva quella notte ben riposare che il dì precedente 
veduto non avesse il vago e dilicato viso della bella donna <...>. 
Per la qual cosa e ella e molte altre donne s’accorsero della 
cagione del suo passare e più volte insieme ne motteggiarono, 
di vedere un uomo, così antico d’anni e di senno, innamora-
to; quasi credessero questa passione piacevolissima d’amore 
solamente nelle sciocche anime de’ giovani e non in altra parte 
capere e dimorare (I 10, 118-119).
Le donne, dunque, invitano un giorno mastro Alberto in un bel giardino 
per incontrare la bellissima Malgherida e “motteggiarlo di questo suo innamora-
mento”. Mastro Alberto, antico d’anni e di senno, risponde per le rime e, come 
il titolo aveva preannunciato, confonde la bella donna amata che aveva voluto 
confonderlo, non avendo ben le sue forze con quelle di quel cotal misurate. L’epi-
logo della novella, però, contraddice la parte precedente, con Malgherida che si 
mostra capace di cogliere la lezione di mastro Alberto:
La gentil donna, insieme con l’altre alquanto vergognandosi, 
disse: “Maestro, assai bene e cortesemente gastigate n’avete della 
nostra presuntuosa impresa; tuttavia il vostro amor m’è caro, sì 
come di savio e valente uomo esser dee <...>” (I 10, 120).
Il riconoscimento dell’errore diviene, infatti, piena riabilitazione per questa fi-
gura di donna che sembrava destinata a restare esempio di imprudenza e vanità.

C. II – G 38
A instanzia di sé (II 2 –Filostrato–)
La prima donna della giornata compare nel contesto di una piacevolissima 
novella di cose catoliche e di sciagure e d’amore (II 2, 142), nella quale protago-
nista apparente è un mercante devoto a san Giuliano da cui riceve conforto e 
assistenza. Poi, però, nella seconda parte la novella vede emergere la figura e la 
personalità della donna 
vedova, del corpo bellissima quanto alcuna altra, la quale il 
marchese Azzo amava quanto la vita sua e quivi a istanzia di sé 
la facea stare (II 2, 147).
Rinaldo da Este, dunque è devoto al santo che assicura buon albergo ai viag-
giatori, “e specialmente a coloro li quali per li dubbiosi sentieri d’amore son 
caminanti, ne’ quali chi non ha detto il paternostro a san Giuliano spesse volte, 
ancora che abbia buon letto, alberga male” (II 2, 147) –ma anche qui l’ironica 
presentazione del narratore crea immediatamente un clima di ambiguità, che 
si rafforza alla seconda lettura o al secondo ascolto–. Malgrado avesse detto il 
rituale paternostro, viene derubato e lasciato in camiscia per la strada; sopravve-
nuta l’oscurità, si ripara sotto la sporgenza di una casa costruita sulle mura di 
 38 Ben sette novelle, in questa giornata –che vede il reggimento di Filomena, e nella quale 
“si ragiona di chi, da diverse cose infestato, sia oltre alla sua speranza riuscito a lieto fine”–, 
parlano di donne; in sei di esse la donna ha un ruolo di protagonista assoluta, al di là di quanto 
non indichi il titolo. Tutte le figure femminili sono caratterizzate da un giudizio di apprezza-
mento; alcune dominano completamente il racconto, sovrastando  i personaggi maschili. Per 
la verità anche un’altra novella, la II, 4 –narrata da Lauretta–, fa riferimento a una donna. Essa è 
tuttavia personaggio decisamente minore nel racconto delle alterne fortune di Landolfo Rufolo: 
svolge il ruolo del buon samaritano che lo raccoglie dal mare, lo ristora, lo accudisce e gli conser-
va la sua nuova fortuna, evocando un quadretto semplice di virtù domestiche, di un mondo one-
sto, umile e generoso. In esso i mercanti agiscono risaltando per contrasto, con la loro prudenza 
lungimirante, la loro accortezza, il dinamismo che inesorabilmente reca all’incontro con la buona 
o la cattiva ventura, a continui capovolgimenti di situazioni, in un contesto spesso ostile e sempre 
pieno di insidie d’ogni genere, nel quale esercitare le loro virtù, così diverse da quelle altre, che 
tuttavia sanno comprendere, apprezzare, ricompensare.
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Castel Guglielmo, addossato a una porticina che vi si trovava, preparandosi per 
una notte al freddo e al gelo, “tristo e dolente <...> spesse volte dolendosi a san 
Giuliano, dicendo questo non esser della fede che aveva in lui” (II 2, 146). 
A questo punto interviene la bella vedova che, delusa per un incontro sfu-
mato con il marchese al quale era stato preparato un bagno caldo, decide “un 
poco sconsolata” d’entrare lei in bagno e poi desinare e coricarsi. Il bagno si tro-
vava proprio vicino alla porticina alla quale era addossato Rinaldo, e la donna 
“sentì il pianto e il tremitio che <...> faceva, il quale pareva diventato una cico-
gna” (II 2, 147): manda una fante a vedere chi sia e, da questa informata della 
situazione, “ricordatasi che di quello uscio aveva la chiave, il quale alcuna volta 
serviva alle occulte entrate del marchese”, decide di accoglierlo in casa: “Va e 
pianamente gli apri; qui è questa cena e non saria chi mangiarla” (II 2, 148).
Da subito l’atmosfera si presenta carica di allusioni; la donna, un poco scon-
solata, pare seguire inconsapevolmente un filo di pensieri consolatori: Rinaldo 
viene invitato ad entrare nel bagno dal quale ella è appena uscita; e gli vengono 
dati dei panni del marito di lei “li quali, come vestiti s’ebbe, a suo dosso fatti 
parevano” (II 2, 148) –entra nei panni del marito–. Poi l’allusione si esplicita, 
ma in un clima pacato, non passionale, ragionato: “Appresso questo la donna, 
alquanto riposatasi, avendo fatto fare un grandissimo fuoco <...> del buono 
uomo domandò che ne fosse” (II 2, 148). Nessuna decisione impulsiva, dun-
que; la fante poi capisce perfettamente quanto sta avvenendo; tanto è vero che 
risponde: “Madonna, egli s’è rivestito e è un bell’uomo e pare persona molto da 
bene e costumato” (II 2, 148). Dopo che Rinaldo è introdotto e narra la sua 
sventura, i due si siedono a tavola, e si ha una nuova descrizione, che pare fatta 
con gli occhi della donna –anche per l’uso del polisindeto, che trasmette l’idea 
di uno sguardo che analizza partitamente–, e conferma le parole della fante: 
Egli era grande della persona e bello e piacevole nel viso e di 
maniere assai laudevoli e graziose e giovane di mezz’età; al 
quale la donna avendo più volte posto l’occhio addosso e molto 
commendatolo e già, per lo marchese che con lei doveva venire 
a giacersi il concupiscibile appetito avendo desto, nella mente 
l’avea ricevuto (II 2, 149).
Ma ancora una volta la narrazione insiste sulla matura serenità dei compor-
tamenti e delle decisioni della donna:
Dopo cena, da tavola levatasi, con la sua fante si consigliò se ben 
fatto le paresse che ella, poi che il marchese beffata l’avea, traes-
se quel bene che innanzi l’aveva la fortuna mandato. La fante, 
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conoscendo il disiderio della sua donna, quanto potè e seppe a 
seguirlo la confortò (II 2, 149-150).
Si potrebbe qui aprire un capitolo sulla solidarietà delle fanti nel Decame-
ron, in contrasto con l’atteggiamento dei fanti –anche in questa novella il fante 
di Rinaldo fugge abbandonandolo a se stesso–. Ma conviene seguire la conclu-
sione della nostra storia che, ancora una volta è in crescendo. La donna torna da 
Rinaldo e gli si rivolge con frasi così cariche di allusività da apparire quasi un 
preliminare d’amore:
cominciatolo amorosamente a guardare, gli disse: “Deh, Rinaldo, 
perché state voi così pensoso? <...> Confortatevi, state lietamen-
te, voi siete in casa vostra. Anzi vi voglio dir più avanti: che, 
veggendovi cotesti panni indosso, li quali del mio morto marito 
furono, parendomi voi pur desso, m’è venuta stasera forse cento 
volte voglia d’abbracciarvi e di basciarvi: e, s’io non avessi temuto 
che dispiaciuto vi fosse, per certo io l’avrei fatto” (II 2, 150).
Rinaldo intende perfettamente il senso delle parole, e lo aiuta “il lampeggiar de-
gli occhi della donna” –che è un endecasillabo, evocatore del ritmo e della musicali-
tà della poesia d’amore–. La sua risposta è ugualmente allusiva e carica di ironia:
Madonna, pensando che io per voi possa omai sempre dire che 
io sia vivo <...> gran villania sarebbe la mia se io ogni cosa che 
a grado vi fosse non m’ingegnassi di fare; e però contentate il 
piacer vostro d’abbracciarmi e di basciarmi, ché io abbraccerò e 
bascerò voi vie più che volentieri (II 2, 150).
Rinaldo –per tutta la prima parte della novella, come si è detto, ben presen-
te sulla scena a rappresentare la difficile vita del mercatante– ha ora un ruolo del 
tutto passivo, in questo caso ribadito quasi con durezza: dopo la notte d’amore, 
all’alba, “come alla donna piacque levatisi <...> per quello usciolo onde era 
entrato il mise fuori” (II 2, 150-151) –e l’accento cade con forza su questo ver-
bo, posto in fondo ad un  periodo composto di sei proposizioni subordinate–. 
Rinaldo ritroverà il fante fuggito, i masnadieri con la sua roba, la fede in san 
Giuliano confermata e accresciuta. Ma ancora una volta ci pare che la novella 
non sia centrata su questo. Il pensiero torna sulla presentazione iniziale della 
bella vedova, “la quale il marchese Azzo <...> quivi teneva a istanzia di sé”. 
Parrebbe proprio che la donna –al di là di ogni contingenza– vivesse piuttosto 
a istanzia di se stessa.
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L’abate bianco (II 3 –Pampinea–)
Alla novella della bella vedova di Castel Guglielmo segue un racconto di to-
no e contesto diversissimi –un altro caso presentato, dunque–, che narra di una 
figura femminile di nuovo apparentemente secondaria nel titolo della novella 
–Tre giovani male il loro avere spendono, impoveriscono; de’ quali un nepote con 
uno abate accontatosi, tornandosi a casa per disperato, lui truova esser la figliuola 
del re d’Inghilterra, la quale lui per marito prende e de’ suoi zii ogni danno ristora, 
tornandogli in buono stato–, per poi rivelarsene reale protagonista. Ancora una 
volta ci si trova di fronte a due novelle fuse insieme, entrambe in certo modo 
compiute autonomamente, anche sotto il profilo dell’intento didascalico: la 
prima, per così dire, più strettamente legata al titolo della novella e al tema 
della giornata –...nella quale, sotto il reggimento di Filomena, si ragiona di chi, 
da diverse cose infestato, sia oltre alla sua speranza riuscito a lieto fine–; l’altra, 
che più ci riguarda, le sta dentro trattando un tema diverso –ma non enuncia-
to– assai vicino al tema profondo che ci è sembrato legare quasi tutte le novelle 
sin qui  ricordate.
Dopo la narrazione delle vicende dei tre giovani mercanti fiorentini due 
volte ritrovatisi ricchissimi e due volte ridottisi in totale povertà per amore del 
lusso, il racconto riferisce le disavventure del loro nipote, che curava gli affari 
della Compagnia in Inghilterra, causate dalla paralisi economica seguita a certi 
dissensi fra il re di quella nazione e il proprio figlio; così il giovane decide di 
tornare a Firenze. Durante il viaggio Alessandro –questo il suo nome–, che 
s’era messo in cammino tutto soletto,
di Bruggia uscendo, vide ne usciva similmente uno abate bianco 
con molti monaci accompagnato e molta famiglia e con gran 
salmeria avanti; al quale appresso venieno due cavalieri antichi 
e parenti del re, co’ quali, sì come con conoscenti, Alessandro 
accontatosi, da lor in compagnia fu volentieri ricevuto (II 3, 
157-158).
La figura dell’abate bianco rimane misteriosa, salvo il particolare della gio-
vanissima età, ed i due cavalieri fanno capire al giovane di non dover chiedere 
nulla che lo riguardi. Ma anche l’abate si interessa ad Alessandro:
Camminando adunque il novello abate ora avanti e ora appres-
so alla sua famiglia <...>, gli venne nel cammino presso di sé 
veduto Alessandro, il quale era giovane assai, di persona e di 
viso bellissimo, e, quanto alcuno altro esser potesse, costumato 
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e piacevole e di bella maniera: il quale maravigliosamente nella 
prima vista gli piacque quanto mai alcuna altra cosa gli fosse 
piaciuta; e chiamatolo a sé, con lui cominciò piacevolmente a 
ragionare e domandare chi fosse, donde venisse e dove andasse 
(II 3, 158).
La novella comincia da subito, in questa parte, a mostrare un suo primo 
carattere: l’interesse dell’abate per Alessandro crea un’atmosfera di ambiguità, 
confermata –secondo un modulo già osservato– dalla descrizione del giovane 
mercante nella quale insistente ricorre il polisindeto, a significare un’attenzione 
puntuale da parte di chi guarda. Il titolo della novella ha, per la verità, già sve-
lato il mistero: ma, a questo punto della narrazione, l’attenzione del lettore –e 
soprattutto, ci figuriamo, dell’ascoltatore– è ormai concentrata sulla vicenda; e 
l’abate resta tale come nel racconto così nella fantasia di chi segue il racconto, e 
l’effetto di ambiguità rimane intatto. 
L’abate, udendo il suo ragionare bello e ordinato e più partitamente 
i suoi costumi considerando, e lui seco estimando, come che il suo 
mestiere fosse stato servile, esser gentile uomo, più del piacere di 
lui s’accese; e già pieno di compassion divenuto delle sue sciagure, 
assai familiarmente il confortò e gli disse che a buona speranza 
stesse, per ciò che, se valente uomo fosse, ancora Iddio il riporte-
rebbe là onde la fortuna l’aveva gittato e più in alto (II 3, 159).
L’ambiguità ancor più si accentua, e ben se ne rende conto anche Alessan-
dro, quando, in una tappa del viaggio, nella sistemazione un po’ arrangiata del-
la compagnia in un villaggio, essendogli per una strana serie di circostanze toc-
cato di dormire nella cameretta ove si trovava l’abate, si sente da questi invitare 
a lasciare il suo giaciglio e a coricarsi con lui. E poi, una volta accomodatosi, 
l’abate lo ‘ncominciò a toccare non altrimenti che sogliono fare 
le vaghe giovani i loro amanti: di che Alessandro si maravigliò 
forte e dubitò non forse l’abate, da disonesto amor preso, si 
movesse a così fattamente toccarlo. La qual dubitazione, o per 
presunzione o per alcuno atto che Alessandro facesse, subita-
mente l’abate conobbe e sorrise; e prestamente di dosso una 
camiscia, ch’aveva, cacciatasi, presa la mano d’Alessandro, e 
quella sopra il petto si pose dicendo: “Alessandro, caccia via 
il tuo sciocco pensiero, e, cercando qui, conosci quello che io 
nascondo”. Alessandro, posta la mano sopra il petto dell’abate, 
trovò due poppelline tonde e sode e dilicate, non altrimenti che 
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se d’avorio fossero state; le quali egli trovate e conosciuto tanto-
sto costei esser femmina, senz’altro invito aspettare prestamente 
abbracciatala la voleva basciare (II 3, 161).
Per tutta la prima novella, fino al momento di coricarsi, Alessandro è stato 
il personaggio centrale, e tutte le sue qualità sono state direttamente o indiretta-
mente fatte risaltare. Ora la storia ha una svolta, e appare chiaro che il giovane è 
stato così magnificato in funzione della vera protagonista, la giovanissima donna 
che per l’avanti dominerà totalmente la scena. Ancora abate, nell’ambivalenza del-
la figura, ha un moto che preannuncia il tema degli avvenimenti che seguiranno:
L’abate, il quale non dormiva anzi alli suoi nuovi disii fieramente 
pensava, udiva ciò che l’oste e Alessandro parlavano e similmen-
te avea sentito dove Alessandro s’era a giacer messo; perché, seco 
stesso forte contento, cominciò a dire: “Idio ha mandato tempo 
a miei disiri: se io nol prendo, per avventura simile a pezza non 
mi tornerà” (II 3, 160-161).
La figura è già delineata nei tratti essenziali: sicurezza di giudizio –“Idio ha 
mandato tempo”–; intensità di emozioni –“fieramente pensava”, “forte conten-
to”–; rapidità di decisione, come si è visto. Capisce immediatamente –“o per 
presunzione o per alcuno atto che Alessandro facesse”– l’equivoco e ci gioca con 
qualche malizia; poi invita il giovane a verificare quello che nasconde, e da quel 
momento assume decisamente la regia di tutti gli avvenimenti. Il tenue avvio, 
sapientemente giocato con l’equivoco, subisce ora il consueto ribaltamento. 
L’ambiguo abate si rivela donna senza debolezze e senza cedimenti. Neppure 
quelli della carne: quando ha detto che Iddio aveva mandato tempo ai suoi disiri 
non intendeva riferirsi a piacevoli intrattenimenti; così, davanti ad Alessandro 
che non ha esitato a cogliere l’occasione che si offriva di una piacevole avventura 
da mercatanti in viaggio, e si butta senza tanti complimenti sulla femmina, la 
donna si eleva con un subitaneo cambiamento di piano; e manifesta che non di 
avventura intende parlare, bensì di un progetto di vita concepito rapidamente 
ma lucidamente, anche se ora manifestato con forte emozione: il ricorrere fre-
quente di endecasillabi –“avanti che tu più mi t’avvicini/attendi quello che io ti 
voglio dire”; “e pulcella partitami da casa”; “al papa andava che mi maritasse”, 
“che donna non fu mai che tanto amasse”– nelle parole della donna innamorata 
eleva il tono alla musicalità consueta alla poesia d’amore dello stil novo.
Avanti che tu più mi t’avvicini, attendi quello che io ti voglio 
dire. Come tu puoi conoscere, io son femmina e non uomo; e 
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pulcella partitami da casa mia, al Papa andava che mi maritasse: 
o tua ventura o mia disgrazia che sia, come l’altro dì ti vidi, sì 
di te m’accese Amore, che donna non fu mai che tanto amasse 
uomo. E per questo io ho diliberato di volere te avanti che alcu-
no altro per marito: dove tu me per moglie non vogli, tantosto 
di qui ti diparti e nel tuo luogo ritorna (II 3, 161-162).
La donna parla in tono imperativo –io ho deliberato di volere–, ed è con-
sapevole di ciò che sta facendo, e del rischio che comporta –“o tua ventura o 
mia sciagura”–: Alessandro dovrà decidere immediatamente di una cosa alla 
quale mai avrebbe potuto pensare. Ma il tempo va colto, ed ella deve comunque 
coglierlo: se è Dio che l’ha mandato, a Dio non si può contraddire. Per questo 
–lo spiegherà poi più ampiamente– ha deliberato.
La risposta di Alessandro non può che essere passiva:
Alessandro, quantunque non la conoscesse, avendo riguardo alla 
compagnia che ella aveva, lei stimò dovere essere nobile e ricca, e 
bellissima la vedea: per che senza troppo lungo pensiero rispose 
che, se questo a lei piaceva, a lui era molto a grado (II 2, 162).
È una risposta da mercatante, che valuta il pro e il contro di ciò che può giu-
dicare, e anche lui rischia per la sua parte. Corre alla mente il primo colloquio 
fra i due, quando l’abate, con aria paternalistica –a quel che allora sembra-
va– aveva predetto ad Alessandro un luminoso futuro “se valente uomo fosse”. 
Invece sapeva cosa stava dicendo; e il realizzarsi ora della predizione conferisce 
al giovane quel riconoscimento. Ma non sfugge che è proprio la donna ad 
attribuirlo con la scelta operata. Ella appare così rivestita di una autorità che 
diviene dignità alta e ieratica nella scena seguente:
Essa allora, levatasi a sedere in su il letto, davanti a una tavoletta 
dove Nostro Signore era effigiato, postogli in mano uno anello, 
gli si fece sposare (II 3, 162).
L’atmosfera è di grande intensità, in contrasto con la scena, che vede i due 
giovani nudi nel letto, senza che il paradosso produca alcun effetto comico. 
Dura del resto pochissimo: “e appresso insieme abbracciatisi, con gran piacere 
di ciascuna delle parti tanto di quella notte restava si sollazzarono” (II 3, 162).
Ma ancora questo particolare non pare inserito per esigenze meramente narra-
tive. La giovane donna non prende a metà le sue decisioni: il matrimonio è vero 
e santo, e dunque deve essere santamente consumato, così sarà anche validamente 
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celebrato. Non c’è posto per ripensamenti o riserve mentali. Solo questa certezza 
di decisione giustifica gli atti compiuti: lo dirà la giovane davanti al papa, quando 
pubblicherà le nozze segrete; e le sue parole non smentiranno l’impressione di se-
rena maturità che i suoi gesti hanno finora determinato. Rivolgendosi al presule, 
ricorderà d’essersi messa in viaggio per fuggire al disegno del padre, re d’Inghilter-
ra, che la voleva maritare al re di Scozia “vecchissimo signore”, e per chiedere al 
papa di darle un marito compatibile con la sua giovane età.
Idio, il quale solo ottimamente conosce ciò che fa mestiere a 
ciascuno, credo per la sua misericordia colui che a Lui piacea 
che mio marito fosse mi pose avanti agli occhi: e quel fu questo 
giovane <...>. Lui ho dunque preso e lui voglio, né mai alcun 
altro n’avrò, che che se ne debba parere al padre mio o a altrui; 
per che la principal cagione per la quale mi mossi è tolta via, 
ma piacquemi di fornire il mio cammino <...> acciò che per voi 
il contratto matrimonio tra Alessandro e me solamente nella 
presenza di Dio io facessi aperto nella vostra e per conseguente 
degli altri uomini. Per che umilmente vi priego che quello che a 
Dio e a me è piaciuto sia a grado a voi  <...> (II 3, 163).
La narrazione le affida dunque un ruolo esclusivo di determinazione di ciò 
che la riguarda39, fino a farle identificare, ancora una volta sulla base di una sen-
sazione –“più del piacere di lui s’accese”; “sì di te m’accese amore”–, la propria 
volontà con la volontà di Dio: “Idio <...> colui che a Lui piacea che mio marito 
fosse mi pose davanti agli occhi <...>. Lui ho adunque preso e lui voglio <...> 
quello che a Dio piacque e a me è piaciuto”. La scena appare vuota intorno alla 
donna, che vi sta al centro. Alessandro è defilato e attonito. 
Il matrimonio celebrato segretamente appartiene all’extrema ratio della 
Chiesa per salvaguardare la libertà del consenso matrimoniale; ma il contesto 
in cui tutto si svolge –la sequenza della profferta delle poppelline tonde e sode, 
dei due giovani nudi al momento della consegna dell’anello di fronte a quella 
tavoletta con l’effigie di Cristo, della consumazione che segue– si prestava bene 
  39 Sarebbe assai interessante analizzare –al fine di cogliere l’aspetto della capacità di 
introspezione psicologica dell’Autore– le motivazioni che determinano i comportamenti della 
giovane donna in rapporto al padre, evocato dalle stesse sue parole. È questo un tema ricorren-
te nel Decameron, e raggiunge in alcune novelle un’intensità assai notevole, risultando capace 
di offrire spunti di riflessione particolare all’interno del più vasto tema dei rapporti fra indi-
viduo e nucleo familiare e, entro questo, del tema specifico del matrimonio e delle sue forme, 
che appare continuamente evocato. 
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alla parodia o al sacrilegio, se non fosse stato innalzato dalle nobili parole della 
giovane, e non avesse trovato spiegazione nell’urgenza di compiere una prassi 
capace di mettere al riparo del fatto compiuto quel “contratto matrimonio” che 
non sarebbe stato ratificato da alcun sovrano per la propria figlia –se non di 
necessità, dopo la pubblicazione da parte del papa–40.
Ma la novella parla d’altro. Se la malvagità di Ciappelletto nelle mani di 
Dio diviene occasione di miracolo; se la nequizia dei ministri della Chiesa non 
ostacola lo Spirito Santo nell’opera di conversione, sarà dunque l’amore della 
nostra giovane donna a turbare l’ordine divino? Certo, non sono in campo 
virtù cristiane, ma piuttosto un’umanissima prudenza, accanto a quell’osti-
nazione d’amore che sembra illuminare tante donne nel Decameron –Giletta, 
Ghismonda, Ellisabetta, Salvestra...41–, anche se occorre poi domandarsi, a 
cominciare da questa novella, quanta parte abbia il conflitto con il padre: “Lui 
ho adunque preso e lui voglio, né mai alcun altro n’avrò, che che se ne debba 
parere al padre mio a ad altrui”(II 3, 163). 
Il lieto fine, in questo caso, pare avere il carattere di una sanzione divina. 
La donna esce di scena, e sparisce lasciando il luogo alla novella della fortuna 
ritrovata, della ricchezza recuperata, dell’alto stato raggiunto da Alessandro. 
Ma la scena si vuota rapidamente.
La bella ciciliana (II 5 –Fiammetta–)
Nella novella di Andreuccio da Perugia si ripropone la scomposizione in 
due parti, nella prima delle quali protagonista assoluta è “una giovane ciciliana 
bellissima, ma disposta per picciol pregio a compiacere a qualunque uomo” (II 
5, 177); ella ha osservato la borsa dei fiorini (cinquecento, c’informa la nar-
40 La formalizzazione del matrimonio, almeno prima delle definizioni dogmatiche del Con-
cilio di Trento, riguardava in maniera quasi esclusiva i matrimoni aristocratici e poi i matrimoni 
borghesi, per evidenti motivi di interesse della comunità generale o di quelle familiari. Con rife-
rimento ai matrimoni aristocratici si era sviluppata nel XII secolo l’elaborazione dottrinale della 
scolastica (Ivo di Chartres), che aveva prodotto la sacramentalizzazione del matrimonio (Pietro 
Lombardo) fino a quel tempo avente natura esclusivamente contrattuale e privata. Lo sviluppo 
della società dei mercanti aveva esteso oltre il ceto aristocratico la necessità di un controllo sul 
matrimonio, stabilendo in via di prassi il diritto dei genitori (dei padri) a governare il matrimonio 
dei figli, nell’interesse della famiglia. Il che non aveva diminuito la pratica dei matrimoni clande-
stini, ai quali la Chiesa riconosceva comunque il carattere di validità se non vi ostavano impedi-
menti diversi. Per la sistemazione tridentina della materia matrimoniale si veda Zarri, G., Recinti, 
Bologna il Mulino, 2000, 200-250, con riferimento specifico al matrimonio clandestino.
41 Rispettivamente III 9; IV 1; IV 5; IV 8.
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ratrice) che il giovane cozzone di cavalli “non essendo mai più fuori di casa 
stato” esibiva in ogni trattativa sul mercato di Napoli; e quando le si presenta 
l’occasione per tentare di impossessarsene non la lascia cadere. La vicenda 
potrebbe ben svolgersi seguendo l’ovvio filone dell’adescamento e della se-
duzione dell’imprudente, inesperto giovanotto; ma la donna, ben oltre la 
sua professione, s’inventa una complicata storia che porrà in risalto una sua 
straordinaria qualità recitativa ed insieme una assoluta superiorità42 con una 
certa sua grandezza. 
Dunque la donna “la sua borsa vide e subito seco disse: «Chi starebbe 
meglio di me se quegli denari fossero miei?»” (II 5, 178); il fatto che poi una 
sua fante, pur essa ciciliana, riconoscesse Andreuccio e si fermasse a salutarlo 
affettuosamente mette subito in moto l’ingegno, “per tentare se modo alcuno 
trovar potesse a dovere aver quelli denari, o tutti o parte”. Si informa allora 
presso la fante, “la quale ogni cosa così particularmente de’ fatti d’Andreuccio 
le disse come avrebbe per poco detto egli stesso, sì come colei che lungamente 
in Cicilia col padre di lui e poi a Perugia dimorata era, e similmente le contò 
dove tornasse e perché venuto fosse” (II 5, 178). La giovane, in possesso di tut-
ti gli ingredienti, subito confeziona la sua “sottil malizia”: allontana la vecchia 
fante e invia ad Andreuccio “una sua fanticella, la quale assai bene a così fatti 
servigi avea ammaestrata”, per farlo venire a casa sua.
Il ritratto del giovane si arricchisce di particolari ad ogni apparizione. 
Quando la fanticella, trovatolo mentre da solo attende sulla porta dell’albergo 
l’ora di cena, gli  annuncia che “una gentil donna di questa terra, quando vi 
piacesse, vi parleria volentieri”, egli guarda la giovinetta e subito “tutto postosi 
mente e parendogli essere un bel fante della persona, s’avvisò questa donna 
dover di lui essere innamorata, quasi altro bel giovane che egli non si trovasse 
allora in Napoli, e prestamente rispose che era apparecchiato” (II 5, 178). Inge-
nuità, fanfaronaggine, ora vanità; Andreuccio è ormai pronto ad essere vittima 
delle arti della bella ciciliana. Anzi, dell’arte: ella accoglie il giovane recitando 
sapientemente la parte della sorella che ritrova un fratello sconosciuto, con una 
cura dei particolari che manifesta attenzione e capacità introspettive, e totale 
padronanza della situazione. 
Già al momento dell’incontro la fanticella annuncia il giovane chiamandolo 
per nome –“Ecco Andreuccio”–, introducendo subito un clima di familiarità 
che prepara la prima scena:
42 La novella di Andreuccio è fra le più celebri del Decameron, e una delle più importanti 
per la ricostruzione d’ambiente che propone. Si veda per i particolari Decameron, 176 nota 1.
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come Andreuccio fu presso, essa incontrogli da tre gradi discese 
con le braccia aperte, e avvinghiatogli il collo alquanto stette 
senza alcuna cosa dire, quasi da soperchia tenerezza impedita; 
poi lagrimando gli basciò la fronte e con voce alquanto rotta 
disse: “O Andreuccio mio, tu sii il ben venuto!”. Esso, mara-
vigliandosi di così tenere carezze, tutto stupefatto rispose: 
“Madonna, voi siate la ben trovata!” (II 5, 178).
In realtà, seguendo il filo logico della novella, a questo punto Andreuccio 
era già morto: varcata la soglia della casa –come successivamente osserveranno 
i due nuovi compagni d’avventura del giovane– egli non aveva speranza di 
uscirne vivo, ed infatti ne esce quasi morto; altrimenti ci avrebbe pensato il 
Buttafuoco –il nome è un programma–, e le conseguenze sarebbero state peg-
giori. Ma la bella ciciliana, Fiordaliso, non rinuncia alla sua parte. 
Già al primo saluto si crea un’atmosfera di sottile ambiguità, alimentata dal-
la giovane che non manca, pur nel racconto commovente della parentela ricono-
sciuta, di sollecitare la vanità e la sensualità del fratello: dall’introduzione nella 
camera da letto –certo come segno di confidenza fraterna; ma anche offrendo 
alla fantasia di lui, lietamente indirizzata dalla calorosa accoglienza e già, lo si 
notava, dall’invito stesso, ulteriore motivo di vaghe speranze–; al suggerimento 
di una possibile identificazione fra Andreuccio e il comune padre:
Pietro, mio padre e tuo, come io credo che tu abbi potuto sape-
re, dimorò lungamente in Palermo, e per la sua bontà e piacevolezza 
vi fu e è ancora da quegli che il conobbero amato assai. Ma tra gli 
altri che molto l’amarono, mia madre, che gentil donna fu e allora 
era vedova, fu quella che più l’amò, tanto che, posta giù la paura 
del padre e de’ fratelli e il suo onore, in tal guisa con lui si dimesticò 
che io ne nacqui e sonne qui qual tu mi vedi (II 5, 181-182).
La pietosa storia che segue fornisce la giustificazione dello stato presente 
della donna, e serve a confortarne la credibilità, sempre con la conclusione ap-
passionata: “da capo il rabbracciò e ancora teneramente lagrimando gli basciò 
la fronte”.
Andreuccio è frastornato. 
Udendo questa favola così ordinatamente, così compostamente 
detta da costei, alla quale in niuno atto moriva la parola tra’ 
denti né balbettava la lingua, e ricordandosi esser vero che 
il padre era stato in Palermo e per se medesimo de’ giovani 
conoscendo i costumi, che volentieri amano nella giovinezza, e 
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veggendo le tenere lagrime, gli abbracciamenti e gli onesti basci, 
ebbe ciò che ella diceva più che per vero (II 5, 184).
Nella risposta cerca giustificazioni per non averla subito riconosciuta, e 
manifesta la sua contentezza per il ritrovamento. Appare però sempre un poco 
impacciato, e ancora chiede conferme, che la bella giovane gli fornisce pre-
stamente attraverso la citazione di persone ed episodi –tutti raccontati dalla 
vecchia fante ciciliana ma certo rapidamente memorizzati– capaci di vincere i 
residui dubbi, anche se forse non il disagio. Le prospettive di giovanili avven-
ture si allontanano, e Andreuccio vorrebbe andar via con un pretesto qualsiasi 
–la cena alla quale è atteso–, sembra più che altro per riordinare le idee –“non 
sappiendo altro che rispondere” (II 5, 185)–. La donna allora lo incalza, obbli-
gandolo non solo a  restare ma proponendogli anche di far venire i suoi amici; 
ed egli, vinto, risponde che “de’ suoi compagni non volea quella sera, ma, poi 
che pure a grado l’era, di lui facesse il piacer suo”. Il prolungar la cena infino a 
notte obscura introduce l’epilogo: 
Andreuccio partir volendosi, ella disse che ciò in niuna guisa 
sofferrebbe, per ciò che Napoli non era terra da andarvi per 
entro di notte e massimamente un forestiere. <...> Egli, questo 
credendo e dilettandogli, da falsa credenza ingannato, d’esser 
con costei, stette (II 5, 186).
La storia seguente è la seconda della novella, e parla della sventura di An-
dreuccio, della propria stoltezza riconosciuta, della ritrovata presenza di spi-
rito, della prudenza che lo salva e gli fa recuperare la sua ventura. È del resto 
questa la novella vera e propria, che costituisce uno dei cardini dell’intera opera 
sotto il profilo della definizione di un nuovo paradigma di virtù specifiche del 
ceto dei mercanti: l’ingegno, prima di tutto; il non perdersi d’animo; il pragma-
tismo, che sconfina con la spregiudicatezza.
La bella ciciliana scompare con il dolente battesimo di Andreuccio nel vicolo 
maleodorante al Malpertugio: mentre egli si affaccia faticosamente –ci vorrà 
un nuovo battesimo nel pozzo, e poi un ultimo nella tomba dell’arcivesco-
vo- ora alla vita adulta, la donna lascia la scena –come altre donne in altre 
novelle– avendo compiuto l’opera d’arte con la quale si è regalata –l’Autore le 
ha regalato– una parte nuova nella umana commedia, di credibile donna no-
bile ed onesta –lei donna d’inganni e d’amori di picciol pregio–, comunque di 
persona pronta d’intelligenza e di parola, con fine capacità introspettiva, con 
grandi doti comunicative, e con una straordinaria vena ironica.
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Le madri (II 6 –Emilia–)
La novella intitolata a Madama Beritola è di gran movimento, di continui 
mutamenti di situazione, di scenari affollati. L’impianto è tipico della favola 
bella, con dramma iniziale e mirabolante lieto fine; e, malgrado il titolo, Berito-
la finisce per essere un personaggio –se non secondario– coprotagonista. Nella 
prospettiva che guida la lettura che stiamo facendo del Decameron, tuttavia, 
presenta un sicuro interesse: la donna è qui, per la prima volta, identificata 
come madre; e come tale agisce lungo tutta la storia, assumendo in certo modo 
un carattere emblematico. 
La donna-madre rappresenta -ed è ovvio- un filone particolare nella galle-
ria di figure di donne. Il ruolo, del resto, è definito. Per questo l’analisi intro-
spettiva è semplificata al massimo: la madre è individuata nel suo essere nutrice 
–qui col ricorso all’artificio classico, seppure ribaltato, del nutrimento offerto 
col suo seno a due caprioli–, rifugio ultimo della propria identità trovata ap-
punto nella animalità –“E così dimorando la gentil donna divenuta fiera” (II 
6, 205); “<...> e con loro insieme la cavriuola e i due cavriuoli, da’ quali, non 
sappiendosi per tutti il suo nome, ella fu Cavriuola dinominata” (II 6, 207)–. 
La sua esistenza dipende in tutto da quella dei figli, –di figli, pare suggerire 
il testo–, dopo la nascita dei quali sembra per lei cessare ogni possibile storia 
individuale.
A seguito delle vicende politiche che hanno segnato la fine della dinastia 
sveva in Sicilia, travolgendo la fortuna di messer Arrighetto Capece, sposo di 
Beritola, durante la fuga con un suo figliolo la donna partorisce un secondo 
figlio; in una pausa del viaggio all’isola di Ponza dove la nave dei fuggiaschi si è 
riparata da una tempesta, mentre Beritola si è appartata per piangere sulle sue 
sventure, i pirati rapiscono tutti i suoi compagni e con loro i due figlioletti e la 
balia di questi. Di qui la nuova sua disperazione, che trova conforto nell’ado-
zione dei due caprioli. Persuasa con fatica da Corrado Malaspina e dalla moglie 
di lui, fermatisi dopo qualche tempo nello stesso luogo per identico motivo, 
li segue nelle loro terre di Lunigiana, recando con sé i caprioli che, come si è 
visto, la identificano.
Un altro capitolo della storia conduce il maggiore dei figli di Beritola, 
Giuffredi/Giannotto, dopo varie peripezie, a giungere sconosciuto presso i 
Malaspina, dove è accolto come servitore. Si invaghisce della Spina, giovanis-
sima figlia vedova di Corrado,  che lo ama: scoperti dai genitori della giovane, 
Corrado irato li condanna a morire. Ed ecco intervenire un’altra madre –della 
Spina– che intercede presso il marito per ottenere clemenza, commutando la 
pena in duro carcere:
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La madre della giovane, quantunque molto turbata fosse e 
degna reputasse la figliola per lo suo fallo d’ogni crudel peni-
tenza, avendo per alcuna parola di Currado compreso qual fosse 
l’animo suo verso i nocenti, non potendo ciò comportare, avac-
ciandosi sopraggiunse l’adirato marito e cominciollo a pregare 
che gli dovesse piacere di non correr furiosamente a volere nella 
sua vecchiezza della figliuola divenir micidiale e a bruttarsi le 
mani del sangue d’un suo fante <...>. E tanto e queste e molte 
altre parole gli andò dicendo la santa donna che essa da uccider-
gli l’animo suo rivolse (II 6, 211-212).
Ancora un intervento scontato e sostanzialmente impersonale, conveniente 
allo stereotipo della madre clemente e paziente che ammansisce lo sposo fiero 
e severo.
La donna, insomma, nel momento in cui assume il ruolo di madre, sembra 
spostarsi su un piano diverso da quello nel quale si svolgono le storie del Deca-
meron; su un piano senza tempo che conserva valori assoluti e indiscussi, essen-
zialmente immobili. Torna alla mente la citazione della mamma per suggellare 
la commovente confessione di Ciappelletto e consacrarne definitivamente la 
malvagità43; o il riferimento addirittura alla mamma morta come convalida 
insospettabile nella novella, ancora di una falsa confessione, della donna fio-
rentina innamorata che incontreremo nella Terza Giornata:
“Messere, a queste notti mi sono appariti più miei parenti, e parmi 
che egli sieno in grandissime pene e non dimandino altro che 
limosine, e spezialmente la mamma mia, la qual mi par sì afflitta e 
cattivella, che è una pietà a vedere. Credo che ella porti grandissime 
pene di vedermi in questa tribulazione <...>” (III 3, 353-354).
La mamma è in certo modo una categoria, un’evocazione obiettiva, un ri-
ferimento inequivoco: non può essere allora soggetto di vicende individuali, 
personali.
Del resto non molte sono le madri che compaiono nel Decameron, o perlo-
meno che vi compaiono come tali: le numerosissime donne che si incontrano 
sono quasi sempre sposate e sovente vedove, e tuttavia non si ricorda quasi mai 
che abbiano figli. La novità che ci è sembrato di percepire in molte delle figure 
femminili finora incontrate sta nella loro dinamicità, nella capacità di scelta, 
43 I 1, 65-66.
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nel forte esercizio della volontà, nel senso della propria dignità all’interno delle 
relazioni interpersonali, rispetto ad un’altra immagine di più costante tradi-
zione, che vuole le donne condannate al ruolo immobile di pie spose fedeli e 
silenti; e, appunto, di madri. Quella connotazione è definitiva, ed ammette 
poche variabili di comportamento. 
Questa novella offre però un’occasione per una notazione interessante: 
Giannotto, imprigionato da Currado irato, rivela ad un suo guardiano d’esse-
re il figlio del nobile Arrighetto Capece; costui lo rivela al suo signore, che si 
trova a pensare di potere “a una ora <…> una gran misericordia fare e la sua 
vergogna e quella della figliola tor via dandola per moglie a costui”; così, fattosi 
chiamare il giovane, gli fa la sua generosa offerta:
Giannotto, tu sai quanta e quale sia la ‘ngiuria la quale tu 
m’hai fatta nella mia propria figliola là dove, trattandoti io 
bene e amichevolmente, secondo che servidor si dee fare, tu 
dovevi il mio onore e delle mie cose sempre cercare e operare; 
e molto sarebbero stati quegli, a’ quali se tu quello avessi fatto 
che a me facesti, che vituperosamente t’avrebbero fatto morire: 
il che la mia pietà non sofferse. Ora, poi che tu mi di’ che tu 
figliuol se’ di gentile uomo e di gentil donna, io voglio alle tue 
angosce, quando tu medesimo vogli, porre fine e trarti dalla 
miseria e dalla captività nella quale tu dimori, e a una ora il 
tuo onore e ‘l mio nel suo debito luogo riducere”(II 6, 214).
Così avverrà che Giannotto/Giuffredi sposerà la Spina. Con la benedizione 
di Currado –“la quale tu con amorosa, avvegna che sconvenevole a te e a lei 
amistà prendesti”; “dove ella disonestamente amica ti fu, che ella onestamente 
tua moglie divenga e che in guisa di mio figliolo qui con esso meco e con lei 
quanto ti piacerà dimori”– che pur voleva uccidere il giovane quando era pove-
ro servitore e aveva mancato al dovere verso di lui e delle sue cose, cioè la sua pro-
pria figliola: non dunque l’amorosa avvegna che sconvenevole <…> amistà muove 
il severo padre; ma soltanto la possibilità riparare il disonore con un onorevole 
matrimonio altolocato: solo per felice caso anche matrimonio d’amore.
Alatiel (II 7 –Panfilo–)
Nel senso che ora si evocava, anti–madre per eccellenza è la protagonista di 
una delle più belle novelle del Decameron, la meravigliosa saracina Alatiel, che 
rappresenta –spingendosi fino al paradosso– un’altra importante variazione sul 
tema della consapevolezza di sé.
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La novella della bellissima Alatiel sembra far da contrappunto ad un’altra 
di tono apparente e di situazione assai diversi, quella ricordata della marche-
sana del Monferrato: il tema appare totalmente eterogeneo, come diverso è 
l’articolarsi della vicenda, diverso il carattere delle protagoniste, diversa la 
cultura di riferimento –Alatiel è, come s’è detto, una saracina–. Ma una 
prima analogia si può immediatamente trovare nella corrispondenza solo 
esterna della narrazione con l’intento didascalico espresso, che finisce col 
mostrarsi mero pretesto. Anzi, per quanto riguarda Alatiel, nella ripresa della 
novella successiva si manifesta addirittura una contraddizione fra il proposito 
e il risultato: se infatti la morale annunciata dal narratore si proponeva di 
insegnare alle donne a non rincorrere la vanità della bellezza come se da essa 
dovesse derivare ogni felicità –adducendo l’esempio di “quanto sventurata-
mente fosse bella una saracina, alla quale in forse quattro anni avvenne per 
la sua bellezza di fare nuove nozze da nove volte” (II 7, 226)–, l’inizio della 
novella seguente irride quell’intento con un intervento ironico e, in certo 
modo, dissacrante:
Sospirato fu molto dalle donne per li varii casi della bella donna: 
ma chi sa che cagione moveva que’ sospiri? Forse v’eran di quelle 
che non meno per vaghezza di così spesse nozze che per pietà di 
colei sospiravano (II 8, 258-259).
E infatti la novella di Alatiel, malgrado tutte le sventure della protagoni-
sta, non riesce ad essere drammatica. Allo stesso modo la chiusa, con l’epilogo 
felice, non riesce assolutamente ad essere commovente. Eppure il racconto 
–a parte, forse, una certa fatica nel tratto centrale– è costruito con regia sa-
piente, utilizzando la tecnica del continuo ribaltamento di situazione e della 
riproposizione di sempre nuovi scenari, in modo da reggere piacevolmente una 
lunghezza notevole. Dunque all’interno della storia narrata, all’interno del per-
sonaggio, affiora un’altra storia, che oltrepassa i foschi quadri nei quali i fatti si 
svolgono inducendo l’ascoltatore/lettore a considerazioni, a riflessioni ancora 
una volta esterne al tema e a alla morale enunciati. E forse a qualcosa di più, 
che lega Alatiel alla marchesa del Monferrato.
Certo non si tratta di fedeltà di sposa, ché Alatiel è infedele preventivamente 
allo sposo destinato, e consapevolmente lo inganna alla fine della novella an-
dando a lui in sposa come pulcella, dopo che “con otto uomini forse diecimila 
volte giaciuta era”. Anche questo, infatti, sembra attenere più ad esigenze nar-
rative –un lieto fine carico di ironia– che non alla trama profonda. Proviamo 
dunque a leggere dentro questa complessa novella.
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Alatiel è introdotta come personaggio minore, rispetto al padre che, anche 
dal titolo, sembrerebbe essere il protagonista44: ella è solo una cosa bellissima 
–forse non a caso definita “la più bella femina che si vedesse in quei tempi”–, 
che il padre aveva data per moglie a un alleato in compenso dell’aiuto forni-
to in guerra. All’inizio compare nel discorso solo in funzione di complemento 
oggetto: “per ciascun che la vedesse”; “l’aveva data per moglie”; “lei <...> fece 
sopra una nave <...> montare”; “a lui mandandola”; “la raccomandò”. Poi, con 
il naufragio, inizia una sorta di sdoppiamento: Alatiel comincia a esistere come 
soggetto della propria sventura, comincia a considerare, decidere, agire, anche 
se soltanto riguardo a sé; rimanendo per gli altri che incontrerà –grazie anche 
al felice artificio della incomunicabilità dovuta alla diversità di lingua– solo 
bellissimo oggetto da vedere e desiderare. Tuttavia, all’interno di ciascuna delle 
due parti che recita, il personaggio si evolve prendendo sempre maggior con-
sapevolezza di sé e divenendo sempre più soggetto anche per gli altri. In una 
prima fase la consapevolezza si realizza solo in rapporto al dolore e alla paura:
Venuto il giorno chiaro e alquanto la tempesta acchetata, la 
donna, che quasi mezza morta era, alzò la testa e così debole 
com’era cominciò a chiamare ora uno e ora un altro della sua 
famiglia, ma per niente chiamava: i chiamati erano troppo 
lontani. Per che, non sentendosi rispondere a alcuno né alcuno 
veggendone, si maravigliò molto e cominciò a avere grandissima 
paura (II 7, 229).
Il primo verbo principale di cui Alatiel è soggetto è “alzò la testa”. Ma subito 
la realtà impone di agire per uscire da una situazione che non presenta sbocchi.
Agli occasionali soccorritori, e soprattutto a Perdicone che sarà il primo dei 
nove uomini della sua avventura, ella appare di nuovo un oggetto da guardare, 
come segnalano gli aggettivi che la qualificano costantemente:
veggendola egli oltre a ogni estimazione bellissima, dolente 
senza modo che lei intender non potea né ella lui e così non 
poter saper chi fosse, acceso nondimeno della sua bellezza smi-
suratamente, con atti piacevoli e amorosi s’ingegnò di inducerla 
a fare senza contenzione i suoi piaceri. <...> Perdicone, più di 
giorno in giorno accendendosi e tanto più quanto più vicina si 
vedeva la disiderata cosa e più negata <...> (II 7, 231 e 232).
44 Il titolo inizia dicendo: “Il soldano di Babilonia ne manda una sua figliuola a marito al 
re del Garbo”: II 7, 224.
42 Ragioni d’amore. Le donne del Decameron Cap. I – Prima giornata 43I – Giornata seconda 
La donna, però, resiste; almeno fintanto che, con l’aiuto –o il pretesto– del 
vino, non si risolve, lei, ad agire:
ella <...> dalla piacevolezza del beveraggio tirata più ne prese che 
alla sua onestà non si sarebbe richiesto: di che ella, ogni avver-
sità trapassata dimenticando, divenne lieta <...>. Ultimamente, 
partitisi i convitati, con la donna solo se ne entrò nella camera: 
la quale, più calda di vino che d’onestà temprata, quasi come se 
Pericone una delle sue femmine fosse, senza alcun ritegno di ver-
gogna in presenza di lui spogliatasi, se n’entrò nel letto. Pericone 
<...> le si coricò allato e, in braccio recatalasi senza alcuna con-
traddizione di lei, con lei cominciò amorosamente a sollazzarsi. 
Il che poi che ella ebbe sentito, non avendo mai davanti saputo 
con che corno cozzano gli uomini, quasi pentuta del non aver alle 
lusinghe di Pericone assentito, senza attendere d’essere a così dolci 
notti invitata, spesse volte se stessa invitava non con le parole, ché 
non si sapea fare intendere, ma co’ fatti (II 7, 232-233).
L’accenno volgare costituisce una delle rare cadute di tono, ma non è gratui-
to: l’Autore, tramite Panfilo, sottolinea la volontà d’Alatiel di non soccombere, 
prendendo lei la decisione di entrare nel letto di Perdicone, decisione tanto più 
rilevante in quanto ella è appunto ignara di ciò che la aspetta, e perciò timorosa. 
Tale decisione sembra in contraddizione rispetto a quanto aveva precedente-
mente detto alle sue fantesche invitandole a mantenere la castità –“sé aver seco 
proposto che mai di lei se non il suo marito goderebbe” (II 7, 232)–; ma deve 
esser posto in correlazione con la premessa poco prima enunciata: “avvisandosi 
che a lungo andare o per forza o per amore le converrebbe venire a dovere i 
piaceri di Perdicon fare, con altezza d’animo propose di calcare la miseria della 
sua fortuna (del resto il giovane, “veggendo che le sue lusinghe non gli valevano, 
dispose lo ‘ngegno e l’arti riserbandosi alla fine le forze”). Alatiel potrebbe aver 
inteso di preferire la morte pur di non cedere, o essersi rivolta a considerare come 
bene superiore la sopravvivenza, al presente legata esclusivamente al desiderio 
provocato in Perdicone –e in seguito negli altri uomini che la vedranno– dalla 
sua bellezza. Ed allora l’altezza d’animo consisterà nel non essere, per quanto 
possibile, travolta dagli eventi, passiva di fronte al loro succedersi. Di fronte a 
se stessa entrare per propria decisione nel letto di Perdicone significa mantene-
re fede al proposito, non subire l’imposizione altrui. Certo appare consapevole 
che la situazione presente non corrisponde a ciò che era stato –e che ella stessa 
aveva– previsto per la sua vita; ma non può fare di più che cogliere la possibi-
lità di vivere al meglio nel presente, senza ascetici eroismi e cogliendo ciò che 
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di buono –anche se non di bene, magari– le si offriva. Il racconto del resto è 
molto attento a non creare equivoci: la fanciulla non si innamora di Perdicone 
né prima né dopo la notte del vino: “A questo gran piacere di Perdicone e di 
lei”, dice il testo distinguendo attentamente (II 7, 233). Come il giovane aveva 
cercato di indurre la donna a “fare <...> i suoi piaceri”, così Alatiel “a così dolci 
notti si invitava”. Non si dona, non accondiscende: prende, si invita “non con 
le parole, ché non si sapea fare intendere, ma co’ fatti” –e forse, allora, risulta 
fedele anche al proposito enunciato alle sue donne: “mai di lei se non il suo 
marito goderebbe”; Perdicone non gode di lei, ma del suo corpo muto, come 
ella gode del corpo di Perdicone, alla pari.
Questo atteggiamento l’accompagnerà d’ora in poi in tutte le successive 
avventure: continuerà a piangere la propria bellezza e la propria sfortuna nei 
momenti di pericolo, consolandosi di volta in volta con chi le è vicino e le può 
dare una qualche protezione, comprandola con l’unica ricchezza che le appar-
tiene e che gli altri desiderano, quella bellezza causa delle sue sventure che ella 
sa trasformare in fonte di salvezza; e anche di gioia.
Così, quando Marato, fratello di Perdicone –“bello e fresco come una rosa”, 
dice il narratore (II 7, 233), ma il testo sembra suggerire che prende in prestito 
le parole dallo sguardo di Alatiel– la rapisce uccidendo trucemente il fratello, 
ella “amaramente e della sua prima sciagura e di questa seconda si dolse mol-
to”: non una parola di Perdicone; anzi il narratore fa seguire un beffardo –ma, 
per la lettura che stiamo facendo, non ozioso– commento:
Marato col santo cresci che Dio ci die’ la cominciò per sì fatta 
maniera a consolare, che ella, già con lui dimesticatasi, Pericone 
dimenticato avea; e già le pareva star bene quando la fortuna l’appa-
recchiò nuova tristizia, quasi non contenta delle passate (II 7, 235).
Anche qui senza equivoci: Marato, come il fratello con il corno, esiste per il 
santo cresci; nient’altro che corpo per consolare una persona ridotta a corpo, che 
solo con il corpo separa pianto e riso, vita e morte. Così, quando
per ciò che, essendo ella di forma bellissima, sì come già più volte 
detto avemo, e di maniere laudevoli molto, sì forte di lei i due 
giovani padroni della nave s’innamorarono, che, ogni altra cosa 
dimenticata, a servirle e a piacerle intendevano (II 7, 235),
e, successivamente, uccisero Marato, ella nuovamente si dispera, ma “non 
tanto il perduto Marato quanto la sua sventura piagnea”. Ugualmente quando 
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–come è ormai facile aspettarsi– i due fratelli si saranno scannati a vicenda per 
lei, e l’uno sarà morto e l’altro gravemente ferito, il commento sarà:
Il che dispiacque molto alla donna, sì come a colei che quivi 
sola senza aiuto o consiglio d’alcun si vedeva e temeva forte non 
sopra lei l’ira si volgesse de’ parenti e degli amici de’ due padroni 
(II 7, 235).
Alatiel non è cinica: le vicende alle quali il racconto la affida sono obiettiva-
mente terribili, ed ella si rifugia nella pura conservazione della vita. Ma ap-
punto questo le dà forza e la introduce alla consapevolezza di sé, facendole 
conquistare tutti gli spazi possibili di autonomia decisionale. Così, ad esempio, 
l’esordio della nuova avventura –il Prenze della Morea la chiede e la ottiene dai 
parenti del giovane ferito– la presenta ancora una volta come oggetto preso e 
dato senza che niente possa dire o fare; ma realisticamente il narratore osserva: 
“il che al prenze fu sommamente caro e alla donna altresì, perciò che fuori 
d’un gran pericolo esser le parve”; e poco più sotto, dopo aver informato che il 
prenze “non a guisa di amica ma di sua propria moglie la trattava”, soggiunge: 
“Il che, avendo a’ trapassati mali alcun rispetto la donna e parendole assai bene 
stare, tutta riconfortata e lieta divenuta...” (II 7, 237). 
Naturalmente nella novella anche questa nuova situazione dura poco, per 
l’intervento del duca d’Atene, “giovane e bello e pro’ della persona” –e l’uso del 
polisindeto sembra ancora una volta suggerire l’idea di una persona squadrata 
da capo a piedi–. Parente del prenze, il duca vedrà la donna “di lei ardentissi-
mamente innamorandosi”. 
Cosa poi si debba intendere per questo innamorarsi degli uomini che si 
imbattono in Alatiel sembra chiarirsi proprio in quest’ultima vicenda: al duca 
che domandava “se così era mirabil cosa come si ragionava” il prenze risponde 
come un fanciullo che mostri un suo bel gioco: “Molto più! ma di ciò non le 
mie parole ma gli occhi tuoi voglio ti faccian fede” (II 7, 238). Mentre Alatiel 
vive da sola il suo dramma, attorno a lei è descritto un universo di piccoli uo-
mini che si uccidono per strapparsi vicendevolmente un balocco. E la figura 
della donna –pur ancora nella sua condizione di oggetto, disconosciuta nella 
sua dignità– appare senza dubbio più grande rispetto ai suoi interlocutori in-
fantilmente innamorati di se stessi. 
Il duca ucciderà quindi il prenze e anzi, ancora grondante di sangue, si gia-
cerà con Alatiel, prima di rapirla e portarla ad Atene; i parenti dell’ucciso gli 
faranno guerra, ed egli sarà costretto a far venire in suo aiuto i parenti della 
moglie gelosa. Il giovane cognato del duca, Costanzio, figlio dell’imperatore 
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d’Oriente, vista la donna e innamoratosi di lei, col pretesto di riparare il torto 
subito dalla sorella e approfittando dell’assenza del duca, rapisce Alatiel e la 
conduce a Chios. La storia si ripete, e il narratore se ne rende conto:
quivi, per tema delle riprensioni del padre e che la donna ruba-
ta non gli fosse tolta, piacque a Costanzio come in un sicuro 
luogo di rimanersi, dove più giorni la bella donna pianse la sua 
disavventura, ma pur poi da Costanzio riconfortata, come l’altre 
volte fatto avea, s’incominciò a prender piacere di ciò che la 
fortuna avanti l’apparecchiava (II 7, 245).
Si deve perciò ritenere che l’insistenza non sia casuale, o funzionale soltan-
to allo schema narrativo. Le prove continue alle quali Alatiel è esposta dalla 
ventura non la annientano: la donna, che tutti continuano a prendere ed usare 
come un oggetto –e sia il duca che il giovane Costanzio sembrano, almeno nel 
primo loro approccio, usare violenza a Alatiel–, malgrado tutto riesce a soprav-
vivere come soggetto, sia pure solo con se stessa, aggrappandosi al suo corpo e 
alle sue sensazioni: così, oltre che di dolore e sconforto, ella riesce a essere capa-
ce anche di gioia e di piacere. Dal fratricidio all’omicidio, alla guerra di paren-
ti, alla guerra fra tradizionali nemici, la realtà che immediatamente circonda la 
bella saracina entra invece in una spirale di distruzione. Ecco infatti intervenire 
Osbech re dei Turchi –“che giovane uomo era”, non manca di osservare il te-
sto–, il quale fa saccheggiare Chios e, trovata fra le prede la bella donna, la fa 
sua sposa “e con lei si giacque più mesi lieto” (II 7, 246), per poi morire nella 
nuova guerra che contro di lui muoverà l’imperatore. 
Ancor prima della morte di Osbech la storia ha una svolta: Antioco, fa-
migliare del re dei Turchi, al quale è stata affidata in custodia la bella moglie, 
s’innamora naturalmente di lei. Egli è “attempato”, ma dalla sua ha la cono-
scenza della lingua di Alatiel –“il che molto a grado l’era, sì come a colei alla 
quale parecchi anni a guisa quasi di sorda e di mutola era convenuta vivere, 
per non aver persona intesa né essere stata intesa da persona” (II 7, 247)–: co-
sì, finalmente, la vita duplice della donna –oggetto e soggetto– si ricompone 
a unità ed ella può interagire consapevolmente, e riconosciuta, con la realtà 
circostante. Infatti troviamo ora per la prima volta l’uso del plurale ad indicare 
comportamenti finalmente comuni:
che non dopo molto, non avendo riguardo al signor loro che 
in arme e in guerra era, fecero la dimestichezza non solamente 
amichevole ma amorosa divenire, l’uno dell’altro pigliando 
sotto le lenzuola maraviglioso piacere (II 7, 247).
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Alatiel non è costretta, né da circostanze né da convenienze: e neppure 
sollecitata dall’avvenenza del suo compagno attempato. Il racconto non dice 
molto di più, e tuttavia sembra suggerire che ella, in una condizione di tran-
quillità che le sarebbe –come le era– apparsa appagante, ritrovata la capacità 
di comunicazione, subito vuole adoperarla scegliendo Antioco, cioè scegliendo 
non più solo su di sé ma per sé. Ma ancora una volta l’un dell’altro prende pia-
cere: niente di più. 
Con lui, dopo la morte di Osbech, si rifugeranno a Rodi, “e quivi non guari 
di tempo dimorarono, che Antioco infermò a morte” (II 7, 247). L’ultimo 
amante di Alatiel non ha neanche un nome: è un mercante al quale ella viene 
affidata da Antioco in punto di morte, mentre entrambi promettono di non 
dimenticare l’amico che li sta lasciando. Partono come fratello e sorella verso 
Cipro, ma durante il viaggio per mare
incitandogli il buio e l’agio e ‘l caldo del letto, le cui forze non 
son piccole, dimentica l’amistà e l’amor d’Antioco morto, quasi 
da iguali appetito tirati, cominciatisi a stuzzicare insieme <...> 
insieme fecero parentado (II 7, 249-250).
Appunto da iguali appetito tirati. Alatiel, trastullo della fortuna, ricomin-
cia ogni volta la sfida e lo fa con gioia di vivere. E alla fine, vien da dire, sarà 
la fortuna ad arrendersi a lei. La sua evoluzione, il suo acquisire la capacità 
di trarre il maggior profitto possibile dalle situazioni in cui via via si trova, 
di incontrare occasioni favorevoli e di sfruttarle sempre, la presa di coscienza 
del proprio valore spendibile costituiscono la sua formazione, la sua trasfor-
mazione da oggetto a soggetto, da merce a mercante. La sua forza è il pragma-
tismo, che ha imparato, dalle sue esperienze, essere l’unica arma per resistere 
alla disperazione verso la quale la trascinano le vicende. È significativo che 
la consolazione non sia da lei mai cercata in un sentimento o in un ripiega-
mento intimistico, ma nel proprio corpo, nell’amore carnale, vissuto sempre 
nei suoi aspetti positivi, in contrasto col devoto prologo del narratore. Alatiel 
parte senza virtù; i valori che avrebbe portato dal possesso del padre a quello 
dello sposo –bellezza e pulzellaggio–, sarebbero stati socialmente spendibili, 
ma non eterni, confermandola in un ruolo passivo. Alla fine del suo viaggio 
ella ha conquistato delle sue proprie virtù, che le permettono di determinare 
la propria esistenza. Ha trovato se stessa. Non ritrovato, perché al suo primo 
apparire sembrava anch’ella credere d’esser cosa bellissima, come tutti dice-
vano. Divenuta adulta nelle vicende a lei apparecchiate dalla fortuna, come 
i mercanti –appunto– fa la propria fortuna, e fa propria la fortuna. Appare 
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quindi pronta per l’ultimo atto della sua storia, del quale sarà unica protago-
nista e regista.
Mentre dimora presso l’anonimo mercante, riconosce un antico servitore di 
suo padre e si fa da lui riconoscere, e con lui cerca il modo di tornare nel suo 
primitivo status. La conclusione della novella è tutta in crescendo: Alatiel, tante 
volte presa e ceduta, acquistata o conquistata, finalmente vende lei al padre 
ritrovato la storia –confezionata con il servitore Antigono– che il padre vuole 
ascoltare, l’immagine che il padre desidera conoscere. Divenuta ormai padro-
na di sé, non ha esitazioni; e anzi raggiunge la sfrontatezza –con il particolare, 
non necessario e quindi solo beffatorio, della devozione a san Cresci in Valcava 
(II 7, 254), nome peraltro reale di una pieve sui colli di Firenze resa celebre, 
di lì a un secolo, dalle gesta del Pievano Arlotto e dalle sue Facezie–. Il lungo 
racconto delle proprie vicende fatto da Alatiel ha un’appendice forse non pleo-
nastica nelle parole aggiunte da Antigono: “voi vi potete vantare d’avere la più 
bella figliuola e la più onesta e la più valorosa che altro signore che oggi corona 
porti” (II 7, 256); dietro l’ironia, ci sembra, sta l’affermazione del nuovo valore 
emerso dalla vicenda. 
Il capolavoro è compiuto. Il finale è trionfale:
E essa, che con otto uomini forse diecimila volte giaciuta era, 
allato a lui si coricò per pulcella e fecegliele crede che così fosse; 
e reina con lui lietamente poi più tempo visse. E perciò si disse: 
“Bocca basciata non perde ventura, anzi rinnuova come fa la 
luna” (II 7, 257).
A ben osservare non c’è neppure un uomo che si salvi in questa novella: 
Alatiel è sola ed incontrastata sulla scena. Mentre trova se stessa ella dimentica 
senza fatica tutti i suoi compagni; del padre e dell’inconsapevole re del Garbo 
prenderà addirittura vendetta, poiché per primi l’avevano voluta come cosa bel-
lissima. Il tema che ha dato spunto alla narrazione è perduto, e la morale enun-
ciata è svanita –e sarà, poche righe dopo, come si è ricordato, contraddetta–. 
Partita dal padre come la più bella femina che si vedesse per un destino di 
prezioso oggetto da mostrare, “reina <...> poi più tempo visse” (II 7, 257). 
La storia di Alatiel, come si diceva, sembra essere questa: e ci riconduce alla 
marchesa del Monferrato; di lei, a storia conclusa, Alatiel appare condividere 
quella che ne è sembrata la virtù proposta dal Decameron: nella violenza che 
connota tutta la sua vita, con gli otto uomini e i forse diecimila amplessi non 
subiti ma non voluti, è fedele, come la marchesa. Non in senso convenzionale, 
è ovvio.  È un’altra donna che sceglie.
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La regina,  il desiderio e la vendetta (II 8 –Elissa–)
L’ottava novella della Seconda giornata, dai numerosi antecedenti letterari, 
descrive un complesso intreccio di vicende drammatiche a lieto fine, celebrando 
virtù cavalleresche e domestiche, lodando l’altezza della nobiltà e biasimando 
la pochezza dell’alterigia. Causa scatenante delle sventure del conte Gualtieri 
d’Anguersa ed elemento determinante della sua ritrovata ventura è una donna 
neppure citata nel titolo, e della quale il racconto non tramanda neppure il nome: 
la regina di Francia che, ancor giovane principessa sposa del futuro re, del conte 
s’era invaghita. Al suo rifiuto di infrangere la lealtà di suddito, finge di aver da lui 
subito violenza costringendolo a fuggir esule in incognito con i due figlioletti, e a 
mendicare per lunghi anni –non senza, per la verità, aver sistemato i figlioli–, fin 
quando, in punto di morte, ella confessa la sua menzogna e domanda al marito re 
di restaurare nel proprio stato il conte e i suoi figli: così la novella si conclude, con 
tanto di edificante riconoscimento dei torti fatti e di perdono per quelli subiti.
Di notevole interesse è la fugace apparizione sulla scena della donna, per 
la teoria che enuncia e per l’atteggiamento che manifesta. Gualtieri, “gentile e 
savio uomo e molto loro fedele amico e servidore” è stato costituito dal re e dal 
figlio, partiti per una guerra, “in luogo di loro sopra tutto il governo del reame di 
Francia general vicario”; e nello svolgimento del suo ufficio operava con ordine, 
“sempre d’ogni cosa con la reina e con la nuora di lei conferendo” (II 8, 260).
Ora avvenne che, essendo il re di Francia e il figliuolo nella 
guerra già detta, essendosi morta la donna di Gualtieri e a lui 
un figliuol maschio e una femina piccoli fanciulli di lei rimasi 
senza più, che, costumando egli alla corte delle donne predette 
e con lor spesso parlando delle bisogne del regno, che la donna 
del figliuolo del re gli pose gli occhi addosso e, con grandissi-
ma affezione la persona di lui e’ i suoi costumi considerando, 
d’occulto amore ferventemente di lui s’accese; e sé giovane e 
fresca sentendo e lui senza alcuna donna, si pensò leggiermente 
doverle il suo desidero venir fatto, e pensando niuna cosa a ciò 
contrastare, se non vergogna, di manifestargliele dispose del 
tutto e quella cacciar via (II 8, 260–261).
Dunque la donna s’innamora della “persona di lui” e dei suoi costumi, “sé 
giovane e fresca sentendo”. Del proprio sposo non si cura, e neppure del sentire 
di Gualtieri, se non per considerare che lui si trovava “senza donna alcuna”, 
mentre invece il suo “pensiero era molto lontano da quel della donna”. Lo fa 
chiamare in una sua camera, si siede su di un letto accanto a lui e “da amor so-
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spinta, tutta di vergogna divenuta vermiglia, quasi piangendo e tutta tremante, 
con parole rotte”(II 8, 261) gli confessa il proprio amore.
Nella sua dichiarazione ella introduce un punto teorico a giustificazione 
del proprio sentire e del proprio agire: la fragilità degli uomini e delle donne, 
peraltro diversamente presente in persone diverse, tanto che “debitamente di-
nanzi a giusto giudice un medesimo peccato in diverse qualità di persone non 
dee una medesima pena ricevere”45. 
E chi sarebbe colui che dicesse che non dovesse essere molto più 
da riprendere un povero uomo o una povera femina, a’ quali con 
la loro fatica convenisse guadagnare quello che per loro lor biso-
gnasse, se da amore stimolati fossero e quello seguissero, che una 
donna la quale, ricca e oziosa e a cui niuna cosa che a’ suoi desideri 
piacesse, mancasse? Certo io non credo niuno. Per la qual ragione 
io estimo che grandissima parte di scusa debbian fare le dette cose 
in servigio di colei che le possiede, se ella per avventura si lascia 
trascorrere ad amare; e il rimanente debbia fare l’avere eletto savio 
e valoroso amadore, se quella l’ha fatto che ama (II 8, 261-262).
Ma la fragilità connaturata è complicata –dice la donna– “per la lontananza 
di mio marito, non potendo io agli stimoli della carne né alla forza d’amor 
contrastare”: e la potenza della  carne e dell’amore è tale che ha vinto e vince, 
nonché le tenere donne, molti fortissimi uomini. Per questo
essendo io negli agi e negli ozii ne’ quali voi mi vedete, a secon-
dare li piaceri d’amore e a divenire innamorata mi son lasciata 
trascorrere (II 8, 262).
Segue la proposta a Gualtieri di corrispondere al desiderio: “Per questo io vi 
priego, per cotanto amore quanto è quello che io vi porto, che voi non neghia-
45 “Diciamo che appena può avvenire che’ lavoratori sieno veduti usare cavalleria d’amore, ma 
naturalmente siccome cavallo o mulo si muovono ad atto carnale, siccome movimento naturale 
dimostra. Adunque basti loro la continua fatica di lavorare i campi e gli sollazzi della zappa e del 
marrone. Ma se alcuna volta avegna che di rado può avvenire, fuori di loro natura sentisseno 
amore, non si conviene di ammaestrarli in dottrina d’amore. Imperciò che s’elli intendessono 
alli atti d’amore, li campi e le vigne per difetto delli lavoratori non ne potrebbono rispondere di 
frutti”: così il De amore di Andrea Cappellano (a cura di S. Battaglia, versione toscana trecentesca 
con testo latino a fronte) Roma 1947, 273. Per questa concezione tutta aristocratica dell’amore, 
cfr. anche Avalle, D. S., Alli luoghi di delizia pieni, Milano-Napoli 1977, 20.
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te il vostro verso di me e che della mia giovinezza v’incresca, la quale veramen-
te, come il ghiaccio al fuoco, si consuma per voi” (II 8, 263). 
Il conte rifiuta indignato la proposta, e la donna 
subitamente dimenticato l’amore e in fiero furore accesa, disse: 
“Dunque sarò io, villan cavaliere, in questa guisa da voi del mio 
desidero schernita? Unque a Dio non piaccia, poiché voi vole-
te me far morire, che io voi morire o cacciar del mondo non 
faccia”(II 8, 264).
Quindi c’è la finzione della violenza e la partenza dello sventurato conte per 
il suo desolato esilio. Poi, come si è ricordato, il lieto fine dopo la confessione 
della donna ormai divenuta regina di Francia:
e conoscendo ella medesima venire alla morte <…> si confessò 
dall’arcivescovo di Ruem [sic] <…>  e tra gli altri peccati gli 
narrò ciò che per lei a gran torto il conte d’Anguersa ricevuto 
avea. Né solamente fu a lui contenta di dirlo, ma davanti a molti 
altri valenti uomini <…> (II 8, 279).
La confessione della regina ne costituisce, in certo modo, il riscatto, testi-
moniando la presenza di un rimorso durato quasi vent’anni, come indica la 
narrazione. Del resto, come si è osservato, la sua figura sta solo sullo sfondo 
della novella –addirittura non ha neanche un nome proprio, essendo indicata 
solo tramite la relazione con il marito-. Eppure l’insistenza sulle sue giustifica-
zioni nel colloquio col conte sembra affidarle un ruolo nella galleria di ritratti 
di donne del Decameron meno marginale di quello che ricopre nella novella: 
ella testimonia che, se il matrimonio –e specialmente un matrimonio regale– è 
un contratto che comprende anche l’aspetto del remedium concupiscentiae, 
quando le circostanze impediscano il soddisfacimento di tale clausola, “gran-
dissima parte di scusa” debba riconoscersi a chi si sia lasciato “trascorrere a 
amare” altri dal proprio sposo: “E come che tal cosa, se saputa fosse, io conosca 
non essere onesta, nondimeno essendo e stando nascosa quasi di niuna cosa 
esser disonesta la giudichi”.
Fragilità umana e femminile, giovinezza, agio, noia, stimoli della carne, 
innamoramento, desiderio, vendetta. E ozio –“ricca e oziosa”, si definisce nel 
colloquio con Gualtieri; e per questo “essendo io negli agi e negli ozii ne’ quali 
voi mi vedete, a secondare li piaceri d’amore e a divenire innamorata mi son 
lasciata trascorrere”-: come spesso accade alle donne, dice il Proemio, che “il 
più del tempo nel piccolo circuito delle lor camere racchiuse dimorano, e quasi 
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oziose sedendosi, volendo e non volendo in una medesima ora, seco rivolgendo 
diversi pensieri <…>”.
Nella mente della giovane principessa di Francia –e forse spesso nel matri-
monio, e certo nel suo matrimonio– il luogo della fedeltà coniugale è ridotto. 
Al pari di quello dell’amore coniugale.
Zinevra o Della fedeltà (II 9 –Filomena–)
Di fedeltà coniugale parla invece esplicitamente la penultima novella della 
Seconda giornata, e affronta il tema partendo da un enunciato teorico al qua-
le segue la dimostrazione del contrario, secondo un modulo già incontrato. 
Ancora una volta il titolo indica come protagonista un uomo, Bernabò da 
Genova; e in effetti nella prima parte della narrazione egli ed il suo antagonista 
Ambrogiuolo hanno un ruolo importante, appunto di definizione dell’ideolo-
gia maschile riguardo alle donne-mogli. Poi la storia diviene quella di Zinevra, 
moglie di Bernabò, e del riscatto della dignità femminile attraverso la mani-
festazione alta di virtù, fra le quali, di nuovo, la fedeltà coniugale costituisce 
piuttosto lo sfondo narrativo –come per la marchesa del Monferrato– che non 
l’esempio specifico.
La novella è ricca di notazioni attente alle caratteristiche psicologiche dei 
personaggi, e si apre con un quadro bellissimo, di un albergo in Parigi nel quale 
un gruppo di mercanti italiani consuma la sera fra risate e nostalgia:
e, avendo una sera fra l’altre tutti lietamente cenato, comincia-
rono di diverse cose a ragionare, e d’un ragionamento in altro 
travalicando pervennero a dire delle lor donne, le quali alle lor 
case avevan lasciate (II 9, 284).
Poi, quasi a voler esorcizzare la debolezza del ricordo domestico -pericolo-
sissima a trovarsi a Parigi, quando per tornare a casa ci vogliono settimane di 
viaggio-, parte la giostra dell’esibizione di prorompente mascolinità, opportu-
namente decorata di cinico realismo:
“Io non so come la mia si fa; ma questo so io bene, che quan-
do qui mi viene alle mani alcuna giovinetta, che mi piaccia, 
io lascio stare dall’un de’ lati l’amore il quale io porto a mia 
mogliere e prendo di questa qua quello piacere che io posso”. 
L’altro rispose: “E io fo il simigliante, per ciò che se io credo che 
la mia donna alcuna sua ventura procacci, ella il fa, e se io nol 
credo, sì ‘l fa<...>” (II 9, 284-285).
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Il coro riprende e amplia il tema, come accade in questi casi. Sogni, timori, 
angosce si confondono nel rassicurante consentire del pubblico. Per questo ur-
tante appare la voce di dissenso di Bernabò, con la sua bella moglie perfetta e 
fedele, tuffato e adagiato nella nostalgia, abbandonato alla dolcezza del  ricordo:
Un solamente <...> disse il contrario, affermando sé di spezial 
grazia da Dio avere una donna per moglie la più compiuta di tutte 
quelle virtù che donna o ancora cavaliere in gran parte o donzello 
dee avere, che forse in Italia ne fosse un’altra (II 9, 285).
 Si diffonde così a proporre in curiosa sequenza immagini comunque care46, 
che per forza turbano i colleghi impegnati in un altro gioco. La reazione sarà 
dunque dura. Alla conclusione che trae
affermando con saramento niuna altra più onesta né più casta 
potersene trovar di lei; per la qual cosa egli credeva certamente che, 
se egli diece anni o sempre mai fuori di casa dimorasse, che ella mai 
a sì fatte novelle non intenderebbe con altro uomo (II 9, 286),
scoppia la vendetta del gruppo, sotto forma di derisione, per riaffermare la ras-
sicurante regola del buon senso comune che non ammette eccezioni:
<...> Ambrogiuolo da Piagenza <...> di questa ultima loda che 
Bernabò aveva data alla sua donna cominciò a fare le maggiori 
risa del mondo; e gabbando il domandò se lo ‘mperadore gli 
avea questo privilegio più che a tutti gli uomini del mondo 
conceduto (II 9, 286).
All’ironia segue il paternalismo pedagogico, che tradisce una volontà apo-
logetica:
46 “Per ciò che era bella del corpo e giovane ancora assai e destra e atante nella persona, né 
alcuna cosa era che a donna appartenesse, sì come di lavorare lavorii di seta e simili cose, che 
ella non facesse meglio che alcuna altra. Oltre a questo niuno scudiere, o famigliare che dir vo-
gliamo, diceva trovarsi il quale meglio né più accortamente servisse a una tavola d’un signore, 
che serviva ella, sì come colei che era costumatissima, savia e discreta molto. Appresso questo 
la commendò meglio saper cavalcare un cavallo, tenere un uccello, leggere e scrivere e fare una 
ragione che se un mercatante fosse; e da questo, dopo molte altre lodi, pervenne a quello di che 
quivi si ragionava...”: ibidem.
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“Bernabò, io non dubito punto che tu non ti creda dir vero, ma per 
quello che a me paia, tu hai poco riguardato alla natura delle cose, 
per ciò che, se riguardato v’avessi, non ti sento di sì grosso ingegno, 
che tu non avessi in quella cognosciuto cose che ti farebbono sopra 
questa materia più temperatamente parlare. E per ciò che tu non 
creda che noi, che molto largo abbiamo delle nostre mogli parlato, 
crediamo avere altra moglie o altrimenti fatta che tu, ma da un 
naturale avvedimento mossi così abbiam detto, voglio un poco 
con teco sopra questa materia ragionare” (II 9, 287);
quindi l’enunciazione teorica:
“Io ho sempre inteso l’uomo essere il più nobile animale che tra’ 
mortali fosse creato da Dio, e appresso la femmina; ma l’uomo, 
sì come generalmente si crede e vede per opere, è più perfetto; e 
avendo più di perfezione, senza alcun fallo dee avere più di fermez-
za e così ha, per ciò che universalmente le femmine sono più mobi-
li, e il perché si potrebbe per molte ragioni naturali dimostrare, le 
quali al presente intendo di lasciare stare. Se l’uomo adunque è di 
maggior fermezza e non si può tenere che non condiscenda, lascia-
mo stare a una che ‘l prieghi, ma pure a non disiderare una che gli 
piaccia, e, oltre il disidero, di far ciò che può acciò che con quella 
esser possa, e questo non una volta il mese ma mille il giorno avve-
nirgli; che speri tu che una donna, naturalmente mobile, possa fare 
a’ prieghi, alle lusinghe, a’ doni, a’ mille altri modi che userà uno 
uom savio che l’ami? Credi che ella si possa tenere? Certo, quan-
tunque tu te l’affermi, io non credo che tu il creda; e tu medesimo 
di’ che la moglie tua è femina e ch’ella è di carne e d’ossa come son 
l’altre. Per che, se così è, quegli medesimi disideri deono essere i 
suoi o quelle medesime forze che nell’altre sono a resistere a questi 
naturali appetiti; per che possibile è, quantunque ella sia onestissi-
ma, che ella quello che l’altre faccia...” (II 9, 287-288).
Si è richiamata per intero la dichiarazione di Ambrogiuolo, perché è in-
sieme documento del giudizio comune del tempo sulla naturale inclinazione 
femminile alla lascivia; e documento dell’intento consapevole dell’Autore di 
contrapporvi una storia che ancora una volta sposta il piano del discorso dal 
dominio delle ambigue naturali inclinazioni alla capacità di intendere e vole-
re, e quindi del dominio su di esse. Bernabò, infatti, introduce in risposta la 
distinzione fra stolte e savie, che corrisponde a un criterio interpretativo assai 
attendibile dei diversi destini che nel Decameron incontreranno le donne; ed 
anche la motivazione da lui addotta –“hanno tanta sollecitudine dell’onor loro, 
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che elle diventan forti più che gli uomini, che di ciò non si curano, a guardar-
lo”(II, 9 288)– introduce una possibile interpretazione di onore difforme da 
quella enunciata subito dopo da Ambrogiuolo –“‘l guastamento dell’onore 
non consiste se non nelle cose palesi”– e altrove ritrovata47, che rinvia pur essa a 
un criterio di giudizio non obiettivo ma dipendente dal soggetto agente.
La storia che segue, infatti, smentisce radicalmente la teoria di Ambrogiulo; 
ma smentisce anche la sicurezza di Bernabò, confinando tutte le parole spese 
nella prima parte della novella entro i confini del ragionamento maschile. E 
alla fine madonna Zinevra apparirà ancora più grande di come Bernabò l’aveva 
descritta e Ambrogiulo l’aveva sperimentata.
La discussione dei due mercanti ha termine con una infausta scommes-
sa –anch’essa ben coerente con la competitività tipicamente maschile–, e 
Ambrogiuolo si impegna a portare le prove della sua vittoria sull’onore della 
casta moglie di Bernabò. Ma a Genova, dove la donna risiede,
con molta cautela informatosi del nome della contrada e de’ 
costumi della donna, quello e più ne ‘ntese che da Bernabò udito 
n’avea: per che gli parve matta impresa aver fatta. (II 9, 290);
così, malgrado le conclamate esperienze di conquista, abbandona immedia-
tamente il proposito dimostrativo e ripiega sull’inganno. Con uno stratagem-
ma si introdurrà nella camera della donna per carpire le prove della sua vittoria; 
ma in realtà egli esce sconfitto senza dar battaglia. Eppure, tornato a Parigi, 
non esita a chiamare coloro che erano stati presenti la sera della scommessa, 
affermando
sé aver vinto il pegno tra lor messo per ciò che fornito aveva 
quello di che vantato s’era (II 9, 292).
L’inganno gli fa guadagnare il premio e tuttavia non lo fa vincere. Ma egli 
sovrappone le due cose, e finisce per credere, lui per primo, a ciò che racconta. 
Lo si vedrà, dopo le vicende della parte centrale della novella –Bernabò ordina 
di uccidere Zinevra, che ottiene salva la vita dal sicario; si imbarca per terre 
lontane vestita da uomo col nome di Sicurano, conquistando, col suo valore, 
il padrone della nave; entra nel favore del Soldano d’Alessandria, che lo invia 
47 Per tutte valga il riferimento alle parole dell’abate nella novella  I 4, (87): “<...> peccato 
celato è mezzo perdonato”.
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come capo della guarnigione ad Acri, ove si teneva una  gran ragunanza di 
mercanti cristiani e saraceni, e vede sul banco di Ambrogiuolo alcuni oggetti 
appartenutile e sottratti in occasione della scommessa–, quando, richiesto di 
narrare il modo con cui si era procurato gli oggetti già appartenuti a Zinevra, 
questi non esiterà a dire:
“Queste mi donò con alcuna altra cosa una gentil donna 
di Genova chiamata madonna Zinevra, moglie di Bernabò 
Lomellin, una notte che io giacqui con lei, e pregommi che per 
suo amore io le tenessi” (II 9, 297).
A distanza di tempo, senza più la necessità della scommessa, senza perico-
lo di perder la faccia, del tutto gratuitamente Ambrogiuolo insisterà in una 
penosa menzogna, corroborandola con la citazioni di nomi, luoghi e fatti, 
senza riguardare all’ormai inutile disonore che procurava ad altri già copiosa-
mente danneggiati da quella stessa menzogna. Perché ormai, sembra di poter 
dire, egli l’ha trasformata in verità, e continua a convincerne prima di tutto 
se stesso:
“Ora risi io per ciò che egli mi ricordò della sciocchezza di 
Bernabò, il quale fu di tanta follia, che mise cinquemila fiorin 
d’oro contro a mille che io la sua donna non recherei a’ miei 
piaceri: il che io feci e vinsi il pegno; e egli, che più tosto sé della 
sua bestialità punir dovea che lei d’aver fatto quello che tutte le 
femine fanno, da Parigi a Genova tornandosene, per quello che 
io abbia sentito, la fece uccidere” (II 9, 297).
È pur vero che, nell’economia della novella, questo racconto costituisce 
il momento della svolta per l’epilogo della storia, ed ha dunque un carattere 
strumentale. Tuttavia esso corrisponde perfettamente all’immagine di Ambro-
giuolo e dei suoi compagni definita fino dall’inizio. Zinevra/Sicurano, che fino 
a questo punto ha agito in secondo piano, diviene ora protagonista: scoperta 
l’infamia di Ambrogiuolo e la meschinità di Bernabò –“Io, vinto dall’ira della 
perdita de’ miei denari e dall’onta della vergogna che mi parea d’avere ricevuta 
dalla mia donna...” (II 9, 299), confesserà questi dopo che sarà stato svelato 
l’inganno, appunto ponendo al primo posto la perdita dei denari– vorrà punire 
chi è stato causa di tutte le sue sventure, ma vorrà anche manifestare la sua 
innocenza a Bernabò, nei confronti del quale sembra aver dimenticato ogni 
rancore. Nel momento in cui si accinge a disvelarsi, rivolta al sultano enuncia 
la vera morale della novella:
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“Signor mio, assai chiaramente potete conoscere quanto quella 
buona donna gloriar si possa d’amante e di marito: ché l’aman-
te a un’ora lei priva d’onor con bugie guastando la fama sua e 
diserta il marito di lei; e il marito, più credulo alle altrui falsità 
che alla verità da lui per lunga esperienza potuta conoscere, la 
fa uccidere e mangiare a’ lupi; e oltre a questo, è tanto il bene e 
l’amore che l’amico e il marito le porta, che, con lei lungamen-
te dimorati, niun la conosce. Ma per ciò che voi ottimamente 
conoscete quello che ciascun di costoro ha meritato, ove voi 
mi vogliate di spezial grazia fare di punire lo ‘ngannatore e per-
donare allo ‘ngannato, io la farò qui in vostra e in lor presenza 
venire” (II 9, 299).
Ambrogiuolo è l’ingannatore, Bernabò l’ingannato: Zinevra sta su un altro 
piano, fuori dalle miserie della vicenda e ben oltre la fedeltà coniugale. Dispen-
satrice di giustizia e di perdono, celebra con un trionfo la sua vittoria sui più 
perfetti uomini.
Bartolomea o Dell’onore (II 10 –Dioneo– )
Ancora una novella divisa in due parti quella di Paganin da Monaco che 
ruba la moglie a messer Ricciardo di Chinzica; e ancora una novella che sembra 
aver come protagonisti personaggi maschili, ma ruota poi intorno ad una figu-
ra femminile. 
Inizia con una ripresa della precedente, della quale Dioneo sembra ripro-
porre la tesi sostenuta da Ambrogiuolo e contraddetta, come si è visto, dalla 
narrazione, quasi a temperare le conclusioni che se ne potevano trarre –e che si 
sono sopra suggerite– restringendone il campo di applicazione al caso di Zine-
vra; egli infatti torna a insistere su 
la bestialità di Bernabò, come che bene ne gli avvenisse, e di 
tutti gli altri che quello si danno a credere che esso di creder 
mostrava: cioè che essi, andando per lo mondo e con questa e 
con quella ora una volta ora un’altra sollazzandosi, s’immaginan 
che le donne a casa rimase si tengan le mani a cintola, quasi noi 
non conosciamo, che tra esse nasciamo e cresciamo e stiamo, di 
che elle sien vaghe (II 10, 303).
Ma appunto Bernabò, come si è notato, non ha parlato delle donne in ge-
nerale, intendendo lodare sua moglie e le savie; cosicché la ripresa di Dioneo 
pare assolvere alla funzione di non fissare modelli assoluti. L’espediente del 
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riferimento alla novella precedente, per riproporre un tema analogo e un’ana-
loga morale, introduce un racconto nel quale di nuovo l’enunciato sarà contrad-
detto, finendo per confermare proprio la conclusione che apparentemente 
intendeva attenuare.
Dunque Ricciardo, attempato giudice di Pisa, “più che di corporal forza 
dotato d’ingegno”,
essendo molto ricco, con non picciola sollecitudine cercò d’avere 
e bella e giovane donna per moglie, dove e l’uno e l’altro, se così 
avesse saputo consigliar sé come altrui faceva, doveva fuggire. 
E quello gli venne fatto, perciò che messer Lotto Gualandi per 
moglie gli diede una sua figliuola il cui nome era Bartolomea, 
una delle più belle e più vaghe giovani di Pisa (II 10, 304).
Le premesse sono tutte per una trama facile, del marito vecchio e della 
moglie giovane: e la prima parte della novella si diffonde in una brillante esplo-
sione di trovate comiche sulle difficoltà di Ricciardo di corrispondere ai maritali 
doveri, e sulle mille norme escogitate –da uomo di legge qual era– per disciplinare 
la vita coniugale intima. Ma il tono complessivo è solo apparentemente leggero. 
La novella ha una svolta in una calda giornata estiva, quando messer Ricciardo 
ha condotto la bella moglie a veder pescare davanti alla costa livornese. Le barche 
su cui la compagnia è ospitata –Ricciardo coi pescatori e Bartolomea con le don-
ne– si ritrovano al largo, quando giunge veloce la galeotta di Paganin da Mare; i 
pescatori riescono a fuggire, ma la barca delle donne viene catturata:
nella quale veggendo la bella donna, senza altro volerne, quel-
la, veggente messer Riccardo che già era in terra, sopra la sua 
galeotta posta, andò via (II 10, 306).
Fino a questo momento Bartolomea è stata solo una figura in penombra, 
silente. Come Alatiel viene alla luce nel pianto; e la sua bellezza, che è stata im-
mediata causa del rapimento, diviene ora causa della sua fortuna:
A Paganino, veggendola così bella, parve star bene; e non aven-
do moglie, si pensò di sempre tenersi costei, e lei che forte pia-
gnea cominciò dolcemente a confortare. E venuta la notte <...> 
la cominciò a confortare co’ fatti, parendogli che poco fossero il 
dì giovate le parole; e per così fatta maniera la racconsolò, che, 
prima che a Monaco giungessero, e il giudice e le sue leggi le 
furono uscite di mente, e cominciò a viver più lietamente del 
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mondo con Paganino; il quale, a Monaco menatala, oltre alle 
consolazioni che di dì e di notte le dava, onoratamente come 
sua moglie la tenea (II 10, 307).
Fedele al ruolo affidatagli dall’Autore, Dioneo è prodigo di ironia e doppi sensi; 
ma resta la rapida, eppure non improvvisa, metamorfosi della donna –“cominciò 
a vivere”, “onoratamente come sua moglie la tenea”–, che introduce la seconda 
drammatica parte della novella, della quale Bartolomea sarà assoluta protagonista.
Ricciardo viene a sapere dove la moglie si trova, e si reca a Monaco per ri-
scattarla da Paganino. Ancora agisce come personaggio comico, tutto persuaso 
della sua furbizia e della potenza della sua oratoria. Ma Bartolomea lo ha visto 
e la sera “a Paganino il disse e lui della sua intenzione informò” (II 10, 307). Il 
breve cenno al colloquio fra i due è sufficiente a manifestare una confidenza e 
un’intesa che ben descrivono il rapporto maturo che li lega. Quando Ricciardo 
chiede a Paganino di restituirle la moglie, questi non lo nega, ma affida alla 
decisione della donna ogni scelta:
Messere <...> egli è vero che io ho una giovane in casa, la quale 
non so se vostra moglie o d’altrui si sia, per ciò che voi io non 
conosco né lei altresì se non in quanto ella è meco alcun tempo 
dimorata. Se voi siete suo marito, come voi dite, io <...> vi mene-
rò da lei, e son certo che ella vi riconoscerà bene. Se essa dice che 
così sia come voi dite e vogliasene con voi venire, <...> quello che 
voi medesimo vorrete per riscatto di lei mi darete; ove così non 
fosse, voi fareste villania a volerlami torre, per ciò che io son gio-
vane uomo e posso così come un altro tenere una femmina, e spe-
zialmente lei che è la più piacevole che io vidi mai (II 10, 308).
Ricciardo viene condotto da Bartolomea, che fa vista di non conoscerlo nep-
pure. Inizia così il vero riscatto della donna, che riverserà sul marito senza pietà 
alcuna tutta la violenza del proprio rancore per una violenza a sua volta subita 
e solo con il rapimento –secondo il racconto– affiorata a consapevolezza. Il vec-
chio giudice, inchiodato alla sua comicità, appare ogni momento più patetico:
Donna, caro mi costa il menarti a pescare, per ciò che simil 
dolore non sentii mai a quello che io ho poscia portato che io ti 
perdei, e tu non par che mi riconoschi, sì salvaticamente motto 
mi fai. Non vedi tu che io sono il tuo messer Riccardo, venuto 
qui per pagare ciò che volesse questo gentile uomo in casa cui 
noi siamo, per riaverti e per menartene? e egli, la sua merce’, per 
ciò che io voglio mi ti rende (II 10, 309).
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Di fronte al diniego della donna di averlo mai visto, egli pensa che la paura 
di Paganino la condizioni, e chiede di poter restare da solo con lei; cosa che 
Paganino consente. Rimasti soli, riecco l’appassionata e compiaciuta oratoria 
amorosa di Ricciardo, il quale continua però a pensare a sé, a parlare di sé, in 
una incomprensione totale di ciò che è accaduto e sta accadendo:
Deh, cuore del corpo mio, anima mia dolce, or non riconosci tu 
Riccardo tuo che t’ama più che se medesimo? come può questo 
esser? son io così trasfigurato? Deh, occhio mio bello, guatami 
pure un poco (II 10, 309).
Interrompendolo “la donna cominciò a ridere”, per rispondere con  sferzan-
te sarcasmo: 
Ben sapete che io non sono sì smimorata, che io non conosca 
che voi siete messer Riccardo di Chinzica mio marito; ma voi, 
mentre che io fui con voi, mostraste assai male di conoscer me, 
per ciò che se voi eravate savio e sete, come voler esser tenu-
to, dovevate ben avere tanto conoscimento, che voi dovevate 
vedere che io ero giovane e fresca e gagliarda, e per conseguente 
cognoscere quello che alle giovani donne, oltre che al vestire e al 
mangiare, benché elle per vergogna nol dicano, si richiede: il che 
come voi il faciavate, voi il sapete (II 10, 310-311).
Bartolomea non nutre che rancore e vendetta: insiste su un argomento 
obiettivo –la vecchiaia di Ricciardo–, che non ammette repliche; ma sceglie 
le parole per colpire, compiacendosi nell’adoperare metafore audaci –le stesse, 
per l’appunto, usate da Dioneo nel presentare burlescamente il ménage dei due 
sposi all’inizio della novella–, con lo scopo di scandalizzare il marito. Vuole 
procurare dolore, vuole bruciare. Aggredisce Ricciardo in crescendo:
Sommi abbattuta a costui, che ha voluto Idio, sì come pietoso 
riguardatore della mia giovinezza, col quale io mi sto in questa 
camera, nella quale non si sa cosa festa sia, dico di quelle feste che 
voi, più divoto a Dio che a’ servigi delle donne, cotante celebra-
vate; né mai dentro a quello uscio entrò né sabato né venerdì né 
vigilia né quatro tempora né quaresima, ch’è così lunga, anzi di 
dì e di notte ci si lavora e battecisi la lana; e poi che questa notte 
sonò mattutino, so bene come il fatto andò da una volta in su. 
E però con lui intendo di starmi e lavorare mentre sarò giovane, 
e le feste e le perdonanze e ‘digiuni serbarmi a far quando sarò 
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vecchia; e voi con la buona ventura sì ve n’andate il più tosto che 
voi potete, e senza me fate feste quante vi piace (II 10, 311).
L’incauto giudice, che “sosteneva dolore incomportabile”, replica con argo-
mentazioni che riconducono alla morale convenzionale, ma che nel clima di 
forte tensione creato dalle parole di Bartolomea paiono addirittura grottesche: 
non hai tu riguardo all’onore dei parenti tuoi e tuo? vuoi tu 
innanzi star qui per bagascia di costui e in peccato mortale, che 
a Pisa mia moglie? Costui, quando tu gli sarai rincresciuta, con 
gran vitupero di te medesima ti caccerà via <...>. Dei tu per 
questo appetito disordinato e disonesto lasciar l’onor tuo e me, 
che t’amo più che la vita mia? Deh, speranza mia cara, non dir 
più così, voglitene venir meco <...> (II 10, 311-312).
L’effetto prodotto è l’esplosione di collera della risposta, quasi che Ricciardo 
avesse messo a nudo la causa profonda del rancore della donna. Infatti egli 
appare troppo meschina cosa per giustificare l’insistenza e la crudeltà di Bar-
tolomea nell’aver voluto l’incontro e il colloquio; troppo poca soddisfazione 
sarebbe stata rinfacciare a un vecchio d’esser vecchio, e più ancora a un uomo 
ricco d’essersi procurato una moglie che non lo aveva scelto, come di regola 
avveniva –e a lungo avverrà, anche dopo quel tempo–. Ancora una volta una 
donna bellissima ha capito appunto che la causa è più in profondo; e coglie 
l’occasione che gli è offerta dallo sventurato marito per svelare la consapevolez-
za di una violenza subita e che ora ricambia spietatamente:
Del mio onore non intendo io che persona, ora che non si può, 
sia più di me tenera: fosserne stati i parenti miei quando mi die-
dero a voi! Li quali se non furono allora del mio, io non intendo 
d’essere al presente del loro (II 10, 312).
Il motivo qui enunciato richiama l’analogo della novella dell’Abate bianco48: 
in quel caso la ribellione è preventiva; qui –in situazione meno eccezionale 
48 “<...> il quale al re di Scozia vecchissimo signore, essendo io giovane come voi mi vedete, 
mi voleva per moglie dare <...>. Né mi fece tanto la vecchiezza del re di Scozia fuggire, quanto la 
paura di non fare, per la fragilità della mia giovinezza, se a lui maritata fossi, cosa che fosse contra 
le divine leggi e contra l’onore del real sangue del padre mio. <...> Lui ho adunque preso e lui 
voglio, né mai alcun altro n’avrò, che che se ne debba parere al padre mio o a altrui”: II 3, 163.
60 Ragioni d’amore. Le donne del Decameron Cap. I – Prima giornata 61I – Giornata seconda 
anche per i personaggi coinvolti– sopravviene dopo l’esperienza del rapimento 
e l’incontro di un uomo che “onoratamente come sua moglie la tenea”; l’Abate 
prende l’uomo che Dio –a suo dire– ha posto sul suo cammino, Bartolomea si 
è abbattuta a un uomo “che ha voluto Idio” avendo pietà della sua giovinezza, 
come ha detto nella sua prima risposta. Ma la forza della ribellione è uguale, e 
uguale è l’oggetto: la violenza di chi decide non avendo riguardo all’onore, alla 
dignità personale dell’altro. Bartolomea non deride più. Dà sfogo a tutta la sua 
capacità di far male, ricorrendo alla volgarità, a particolari solo crudeli:
e se io ora sto in peccato mortaio, io starò quando che sia in 
imbeccato pestello: non ne siate più tenero di me. E dicovi così, 
che qui mi pare esser moglie di Paganino e a Pisa mi pareva esser 
vostra bagascia, pensando che per punti di luna e per isquadri di 
geometria si convenieno fra voi e me congiungere i pianeti, dove 
qui Paganino tutta la notte mi tiene in braccio e stringemi e mor-
demi, e come egli mi conci Dio vel dica per me (II 10, 312).
Pur nella finzione della novella l’affermazione è di assoluta gravità: Bartolo-
mea dice di sé ciò che può ben applicarsi in generale a ogni matrimonio come 
il suo, celebrato per sola convenienza di parenti: “a Pisa mi pareva esser vostra 
bagascia”. L’Autore se ne rende conto, e subito la copre con la comicità, affidata 
per un momento all’insulto personale, per tornare ancora a infierire:
E ancor vi dico più: che quando costui mi lascerà, che non mi 
pare a ciò disposto dove io voglia stare, io non intendo per ciò 
di mai tornare a voi, di cui, tutto premendovi, non si farebbe 
uno scodellino di salsa, per ciò che con mio grandissimo danno 
e interesse vi stetti una volta: per che in altra parte cercherei mia 
civanza. Di che da capo vi dico che qui non ha festa né vigilia, 
laonde io intendo di starmi; e perciò, come più tosto potete, 
v’andate con Dio, se non che io griderò che voi mi vogliate 
sforzare (II 10, 313).
L’epilogo della vicenda è tragico; la vendetta di Bartolomea produce la grot-
tesca follia di Ricciardo e poi la sua morte. Ma per la donna la vittoria è totale: 
Paganino, conosciuto l’amore che ella nutriva per lui, “per legittima moglie la 
sposò” (II 10, 314), ed è nel Decameron il primo matrimonio celebrato da due 
adulti per libera scelta.
Boccaccio non rinuncia a chiudere la novella secondo lo stile di Dioneo: 
“e senza mai guardar festa o vigilia o far quaresima, quanto le gambe ne gli 
poteron portare lavorarono e buon tempo si diedono” (II 10, 314); come non 
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rinuncia a tornare alla premessa, portando la novella narrata a improbabile 
suffragio della tesi di Ambrogiuolo, sulla natura femminile.
Ma questo appartiene alla finzione narrativa. La storia narrata invece sem-
bra un’altra volta insistere sul tema della donna merce, oggetto –questa volta 
esplicitamente nel matrimonio–, che prende consapevolezza di sé –nella con-
cretezza del proprio corpo e della propria vitalità– e diviene soggetto capace di 
intendere e volere, di odiare e di amare.
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C. III – G 49
Le suorine di Masetto (III 1 –Filostrato–)
Il titolo propone la storia di un giovanotto campagnolo con bella persona, 
Masetto da Lamporecchio, che al racconto di Nuto, l’ortolano del convento 
da poco licenziatosi, s’accende di “un disidero sì grande d’esser con queste 
monache, che tutto se ne struggeva” (III 1, 330). Trova dunque il modo di 
farsi assumere come sostituto di Nuto, utilizzando l’industria di fingersi sordo 
e muto in modo da non apparire –a motivo della sua giovinezza– sconveniente 
o pericoloso per la santità del luogo e la buona fama delle ospiti50; e in questa 
rinuncia alla possibilità di comunicazione –o almeno nella supposizione di 
ciò– finisce per assumere, come Alatiel, il ruolo di oggetto a disposizione delle 
monache, che invece sono i soggetti agenti e dominanti la scena –e nove saran-
no le monache che saranno con lui, come nove erano stati gli uomini di Alatiel; 
e come nella novella della bella saracina il momento di svolta della novella av-
viene quando Masetto ritrova la parola–.
Già la presentazione, per bocca di Nuto, suggerisce il motivo conduttore 
del racconto; ma dietro la facile comicità delle situazioni sta, come sempre, una 
acuta attenzione agli aspetti psicologici e alle motivazioni dei comportamenti, 
49 In tutte le novelle di questa giornata compaiono personaggi femminili, che tuttavia solo 
in quattro casi svolgono un ruolo centrale -anche se nella seconda si tratta di una presenza fu-
gace e solo funzionale al racconto: Un pallafreniere giace con la moglie d’Agilulf re, di che Agilulf 
tacitamente s’accorge; truovalo e tondalo; il tonduto tutti gli altri tonde, e così campa della mala 
ventura. Accanto al motivo dell’industria del palafreniere, in questa novella è notevole la lode 
della prudenza del re, che evita di suscitare uno scandalo, dal quale sarebbe stato certamente il 
più danneggiato, rinunciando a far giustizia e a farsi vendetta–. Il tema della giornata, dettato 
da Neifile, è peraltro lieve –chi alcuna cosa molto da lui desiderata con industria acquistasse o la 
perduta ricoverasse–, quasi ad alleggerire la forte tensione di gran parte delle novelle della pre-
cedente e della successiva. Nondimeno, nella prospettiva della nostra lettura, si offrono spunti 
di riflessione notevoli per comprendere il mutamento di mentalità –avvenuto o in atto– nella 
società in cui vive e opera Boccaccio, e che egli con la copertura della comicità in realtà stig-
matizza. A cominciare dalla deliziosa novella che inaugura la giornata conducendoci in un 
monistero di donne.
50 “In queste contrade fu e è ancora un monistero di donne assai famoso di santità (il quale 
io non nomerò per non diminuire in parte alcuna la fama sua)”: III 1, 329.
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che disegnano in trasparenza una mentalità e una cultura poco corrispondenti 
alle immagini tradizionali.
La premessa di Filostrato apre la novella in tono conflittuale, con l’ormai 
consueto richiamo alla verità, alla concretezza delle pulsioni naturali non 
comprimibili –se non per decisione volontaria, sembra di leggere– da alcun 
richiamo alla perfezione:
assai sono di quegli uomini e di quelle donne che sì sono stolti, 
che credono troppo bene che, come a una giovane è sopra il 
capo posta la benda bianca e indosso messale la nera cocolla, 
che ella più non sia femina né più senta de’ femminili appetiti 
se non come se di pietra l’avesse fatta divenire il farla monaca; e 
se forse alcuna cosa contra questa lor credenza n’odono, così si 
turbano come se contra natura un grandissimo e scelerato male 
fosse stato commesso, non pensando né volendo avere rispetto 
a se medesimi, li quali la piena licenzia di poter fare quello che 
vogliono non può saziare, né ancora alle gran forze dell’ozio e 
della sollecitudine (III 1, 328).
Di nuovo ritorna il riferimento all’ozio, come nella novella della principessa 
di Francia51 e nel Proemio52. E qui vi si aggiunge la sollecitudine, assai interes-
sante, come si vedrà.
Alla premessa si connette la ricordata presentazione di Nuto: “Io lavorava un 
lor giardino bello e grande <...>; ma le donne mi davano sì poco salario <...>. 
E oltre a questo, elle son tutte giovani e parmi ch’ell’abbiano il diavolo in cor-
po, ché non si può far cosa niuna a lor modo” (III 1, 330). Con pochi tratti la 
ricostruzione dell’ambiente appare completa: se quella vita non è scelta –come 
a una giovane è sopra il capo posta la benda bianca e indosso messale la nera 
cocolla; il farla monaca–, pare ch’ell’abbiano il diavolo in corpo.
Si badi bene che il testo non richiama neppure lontanamente l’idea che si 
debba monacare solo chi abbia una solida vocazione, rispettando la libertà indi-
viduale delle giovani. Non lo dice mai neppure del maritare. Si limita, nell’un 
caso e nell’altro, a sollevare il problema quando la donna –e talvolta l’uomo– lo 
pone, come si è osservato per le novelle dell’Abate bianco e di Bartolomea, e si 
vedrà ancora in seguito; ma solo per motivare, e in certo modo giustificare, le 
conseguenze che l’imposizione produce.
51 II 8, 261.
52 Proemio, 8.
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In questa novella sono due fresche suorine a introdurre l’argomento quan-
do, in un caldo pomeriggio, passeggiando per il giardino dove Masetto fingeva 
di dormire, lui cominciarono a riguardare;
per che l’una, che alquanto era più baldanzosa, disse all’altra: “Se io 
credessi che tu mi tenessi credenza, io ti direi un pensiero che io ho 
avuto più volte, il quale forse anche a te potrebbe giovare. <...> Io 
non so se t’hai posto mente come noi siamo tenute strette, né che 
mai qua entro uomo alcuno osa entrare, se non il castaldo ch’è vec-
chio e questo mutolo; e io ho più volte a più donne che a noi son 
venute udito dire che tutte l’altre dolcezze del mondo sono una 
beffa a rispetto di quella quando la femmina usa con l’uomo. Per 
che io m’ho più volte messo in animo <…>” (III 1, 332–333);
segue la proposta di utilizzare, per provare se è così, “costui, ché, perché egli pur 
volesse, egli nol potrebbe né saprebbe ridire”. Si noterà la sottolineatura del 
pensiero ricorrente –“più volte”, “più volte a più donne”, “m’ho più volte”–, a 
rappresentare la sollecitudine, l’idea fissa, insinuatasi nella mente della giovane 
con la complicità dell’ozio, ancora a conferma di quanto si osservava per la 
principessa di Francia di II 8 e per le donne del Proemio, certo indizio di una 
inquietudine più profonda e segreta.
La compagna, come scandalizzata per la proposta, richiama la verginità pro-
messa a Dio; e a lei la baldanzosa replica, secondo un modulo già noto e che 
ricorrerà spesso in situazioni consimili53:
Oh <...> quante cose gli si promettono tutto il dì, che non se ne 
gli attiene niuna! se noi gliele abbiam promessa, truovisi un’altra 
o dell’altre che gliele attengano (III 1, 333).
Il quadro si completa con la nuova obiezione della compagna: “O se 
noi ingravidassimo, come andrebbe il fatto?”: il passaggio subitaneo dalla 
preoccupazione per la verginità promessa a quella per la possibile gravidanza 
53 Si ricorderanno le riflessioni dell’abate della novella I, 4: “Deh, perché non prendo io del 
piacere quando io ne posso avere, con ciò sia cosa che il dispiacere e la noia, sempre che io ne 
vorrò, sieno apparecchiati? <...> Chi lo saprà? Egli nol saprà persona mai, e peccato celato è 
mezzo perdonato” (86-87); e ancora la risposta allo stupore di una donna per le profferte amo-
rose, di un altro abate che incontreremo nella Terza giornata, III, 8: “Anima mia bella, non vi 
maravigliate, ché per questo la santità non diventa minore, per ciò che ella dimora nell’anima 
e quello che io vi domando è peccato del corpo” (418).
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manifesta, oltre la diffusa sollecitudine, un’attenzione non occasionale alle co-
se del mondo –e il cenno ai discorsi delle donne capitate al convento sembra 
confermarlo–. Così la risposta ulteriore della prima giovane monaca appare 
ora scontata:
Tu cominci a aver pensiero del male prima che egli ti venga: 
quando cotesto avvenisse, allora si vorrà pensare; egli ci avrà 
mille modi da fare sì che mai non si saprà, pur che noi medesi-
me nol diciamo (III 1, 333-334).
La novella procede con il coinvolgimento graduale di tutte le altre mona-
che, non senza qualche acuta osservazione d’ambiente: altre suore scoprono 
i traffici delle prime due, e “prima tennero ragionamento insieme di doverle 
accusare alla badessa” – e poi optarono per la partecipazione ai traffici, e il pen-
siero torna alle gran forze dell’ozio e della sollecitudine–. Infine la badessa, per 
suo conto, scopre Masetto:
andando un dì tutta sola per lo giardino, essendo il caldo grande, 
trovò Masetto, il quale di poca fatica il dì per lo troppo cavalcar 
della notte aveva assai, tutto disteso all’ombra d’un mandorlo 
dormirsi; e avendogli il vento i panni dinanzi levati indietro, 
tutto stava scoperto. La qual cosa riguardando la donna, e sola 
vedendosi, in quello medesimo appetito cadde che cadute erano 
le sue monacelle (III 1, 335).
Il giovane, come voleva il tema della giornata, ha così acquistato ciò che 
tanto aveva desiderato, ma oramai l’acquisto è divenuto sovabbondante, 
eccessivo. Così egli decide di svelare l’industria, riacquistando la parola. È 
il punto di svolta del racconto. Masetto, riprendendo a parlare, finisce –co-
me già Alatiel quando incontra Antioco– anche di essere oggetto alla merce’ 
delle monache, riconquistando una dignità che la conclusione della novella 
sottolinea:
e lui castaldo fecero e per sì fatta maniera le sue fatiche partiro-
no, che egli le poté comportare. Nelle quali, come che esso assai 
monachin generasse, pur sì discretamente procedette la cosa, 
che niente se ne sentì se non dopo la morte della badessa, essen-
do già Masetto presso che vecchio e disideroso di tornarsi ricco 
a casa sua <...>. Così adunque Masetto vecchio, padre e ricco,  
<...> per lo suo avvedimento avendo saputo la sua giovanezza 
adoperare... (III 1, 336-337).
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Tutta la vicenda si inserisce nell’ampio filone del disvelamento dell’ipocrisia 
dei monaci –e, in misura minore, delle monache: oltre a questa, una sola altra 
novella (IX 2) ne parlerà con una precisa accusa di ipocrisia alla badessa–. Nella 
novella presente l’accusa è superata dalla serenità con cui tutto si svolge alla 
luce del sole, specialmente dopo che Masetto ha riacquistato la parola. Anzi 
proprio in quella circostanza sembra da identificare il nodo centrale, il punto 
focale del racconto; divenuto soggetto, egli enuncia quello che appare essere 
l’insegnamento morale vero:
Madonna, io ho inteso che un gallo basta assai bene a diece 
galline, ma che diece uomini posson male o con fatica una fem-
mina soddisfare, dove a me ne convien servir nove; al che per 
cosa del mondo io non potrei durare, anzi sono io, per quello 
che infino a qui ho fatto, a tal venuto che io non posso fare né 
poco né molto; e per ciò o voi mi lasciate andare con Dio o voi 
a questa cosa trovate modo (III 1, 335-336).
Trovare modo: questo, ci pare, è il valore proposto per bocca del ritrovato 
Masetto; e questo sarà, nel racconto, il segreto della serenità della piccola co-
munità, fino alla partenza di lui vecchio, padre e ricco. Bene e male sono qui 
concetti sfumati, lontani; l’equilibrio sembra sovrano: al momento in cui la 
donna si accorge che il giovane non è affatto muto –tutta stordì–, Masetto 
inventa una storia banale, e “la donna sel credette”. Né lei né altri chiederà 
ulteriori spiegazioni, farà recriminazioni, griderà all’inganno:
per che, come discreta, senza lasciar Masetto partire, dispose di 
voler con le sue monache trovar modo a questi fatti, acciò che 
per Masetto non fosse il monistero vituperato (III 1, 336).
Così, senza traumi, il campionario umano del Decameron si arricchisce di 
altri esempi positivi, di ordinaria mediocrità.
La piacevolezza e la comicità della novella coprono, come in altri casi, l’ac-
cusa con la quale s’era aperta, rivolta a chi, chiudendo in convento una giovane 
oltre la sua volontà, vorrebbe anche che “di pietra l’avesse fatta divenire il farla 
monaca”. E ancora il pensiero corre alle parole di Cacciaguida: “Non faceva, 
nascendo, ancor paura / la figlia al padre, ché ‘l tempo e la dote / non fuggien 
quinci e quindi la misura”54.
54 Dante, Paradiso XV, vv. 103-105.
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La gentil donna e l’artefice lanaiuolo (III 3 –Filomena–)
Come si è notato, la premessa che i narratori fanno alle novelle enuncia 
spesso un tema solo marginale: in questo caso l’argomento dovrebbe riguardare 
“una beffa che fu da dovero fatta da alcuna donna a uno solenne religioso” 
(III 3, 337); ed in effetti si parlerà, secondo quanto recita il titolo, di come 
sotto spezie di confessione e di purissima conscienzia una donna innamorata d’un 
giovane induce un solenne frate, senza avvedersene egli, a dar modo che il piacer 
di lei avesse intero effetto. Ma il tema appare pretestuoso, e l’attacco –una lunga 
invettiva contro i religiosi55– non trova riscontro nei fatti narrati: la beffa viene 
realizzata, come nella novella di Ciappelletto, attraverso il sacramento della 
penitenza, ed è dunque assai ragionevole che il solenne religioso ritenesse veri-
tiere le parole della donna, che recita peraltro una  parte credibilissima di una 
situazione assai probabile. Semmai è interessante constatare, anche in questo 
caso e –si sarebbe tentati di dire– a maggior ragione56, la disinvoltura con cui 
si utilizza il sacrilegio, corrispondente alla disinvoltura con cui si ricorreva 
alla bestemmia57, possibile indizio di una mentalità secolarizzata in contrasto, 
ancora una volta, con l’immagine tradizionale. E, infatti, la storia inizia –si 
direbbe significativamente– con una amara notazione: “Nella nostra città, più 
d’inganni piena che d’amore o di fede”.
Protagonista è una gentil donna di bellezze ornata e di costumi, d’altezza 
d’animo e di sottili avvedimenti quanto alcuna altra dalla natura dotata58, che
55 “tanto più a ogni secolar da piacere, quanto essi, il più stoltissimi e uomini di nuove ma-
niere e costumi, si credono più che gli altri in ogni cosa vedere e sapere, dove essi di gran lunga 
sono da molto meno, sì come quegli dice che, per viltà d’animo non avendo argomento come 
gli altri uomini di civanzarsi, si rifuggono dove aver possano da mangiar, come ‘l porco”: III 3, 
37. Non sembra improprio connettere questa polemica, che percorre tutto il testo, con la tesi 
scolastica dello stato di perfezione dei religiosi rispetto ai laici.
56 Ciappelletto è presentato come campione di malvagità consapevole e scelta, e la sua falsa 
confessione rappresenta l’ultima sua sfida a Dio. La protagonista della nostra novella pone in 
campo motivazioni più tenui, anche se non banali, come vedremo; e soprattutto eccentriche 
rispetto alla tematica religiosa: la sua falsa confessione è solo uno strumento per il fine pratico 
che ella si è proposta, e che non riguarda né Dio, né il frate, e neppure –ci sembra– il suo 
piacer. 
57 “O figliuol mio, or parti questo così gran peccato? o gli uomini bestemmiano tutto il 
giorno Idio, e sì  perdona egli volentieri a chi si pente d’averlo bestemmiato”: così il farte con-
fessore di Ciappelletto (I 1, 65-66).
58 III, 3, 347. Noteremo che in questo caso il personaggio è presentato, a differenza di 
Ciappelletto, con connotazioni personali decisamente positive.
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d’alto legnaggio vedendosi nata e maritata a uno artefice 
lanaiuolo, per ciò che artefice era non potendo lo sdegno 
dell’animo porre in terra, per lo quale stimava niuno uomo di 
bassa condizione, quantunque ricchissimo fosse, esser di gentil 
donna degno, e veggendo lui ancora con tutte le sue ricchezze 
da niuna altra cosa esser più  avanti che da sapere divisare un 
mescolato o fare ordire una tela o con una filatrice disputar del 
filato, propose di non voler de’ suoi abbracciamenti in alcuna 
maniera se non in quanto negare non gli potesse, ma di volere a 
soddisfazione di se medesima trovare alcuno il quale più di ciò 
che il lanaiuolo le paresse che fosse degno. E innamorossi d’uno 
assai valoroso uomo e di mezza età (III 3, 347-348).
In questa presentazione sembra trovarsi tutto il senso della novella: la storia 
dunque riguarda una vendetta –a soddisfazione di se medesima59– imposta, co-
me vuole l’alto legnaggio, dal rancore per l’affronto subito, d’esser stata maritata 
a uomo di bassa condizione; le motivazioni che hanno determinato l’affronto 
non sono esplicite, ma il riferimento insistito alla ricchezza dell’uomo suggeri-
sce che all’alto legnaggio della donna non dovesse più corrispondere sostanza 
economica –e in ogni caso vi doveva corrispondere, perché fosse maritata de-
gnamente, una dote smisurata60–; la donna, ammesso che avesse potuto farlo, 
non si ribella all’imposizione di un tal marito, ma decide di dargli solo quanto 
era dovuto –se non in quanto negare non gli potesse–, rivalendosi tuttavia su di 
lui e, come Bartolomea (II, 10), su chi l’ha voluta sposa infelice e sdegnata; 
propose quindi di volere riparare da sé il torto subito, e innamorossi –e ancora 
una volta ci si chiede quale mai è il senso da dare a tale termine, dopo appunto 
una così fiera manifestazione di volontà–61.
Il resto è la novella, l’intreccio narrativo, il racconto della beffa, che si risolve 
tutto in se stesso. La donna non ha esitazioni: né il luogo sacro –la chiesa–, né 
la circostanza –la confessione–, né la gravità del peccato –in piena coscienza 
e deliberato consenso– la turbano minimamente. Presente a se stessa –come 
Ciappelletto– è pronta a cogliere ogni minimo spunto per condurre a compi-
59 Pare suggerire questo significato del termine soddisfazione una certa insistenza dell’Au-
tore nel circonfondere la donna di quell’aura d’alto legnaggio alla quale ella sembra esser tanto 
affezionata; si vedrà poco dopo, ad esempio, che rivolgendosi al confessore chiederà aiuto e 
consiglio, e userà ostentatamente un linguaggio molto sostenuto.
60 Cfr. ancora Dante, Paradiso XV, vv. 103-105.
61 Per la problematica qui presente si veda Avalle, Ai luoghi…, cit., 17-34.
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mento il suo proposito, fino a evocare pietà per i propri defunti come mezzo 
per compensare l’ignaro frate del servigio che si appresta a renderle riferendo al 
suo amato tutte le informazioni ch’ella voleva. Allo stesso modo, nel secondo 
colloquio-penitenza, insistente ricorre l’invocazione di Dio a rafforzare la cre-
dibilità delle sue parole; così che il frate, in risposta, si dichiarerà “dinnanzi 
a Dio e agli uomini fermissimo testimonio” della sua onestà (III, 3, 353). E 
ancora la donna insisterà su quanto di  più intoccabile è tradizionalmente con-
siderato, appunto il culto dei defunti:
“Messere, a queste notti mi sono appariti più miei parenti, e 
parmi che egli sieno in grandissime pene e non dimandino altro 
che limosine, e spezialmente la mamma mia, la qual mi par sì 
aflitta e cattivella, che è una pietà a vedere. Credo che ella porti 
grandissime pene di vedermi in questa tribulazione di questo 
nemico di Dio; e per ciò vorrei che voi mi diceste per l’anime 
loro le quaranta messe di san Grigoro e delle vostre orazioni, 
acciò che Idio gli tragga di quel fuoco pennace”; e così detto gli 
pose in mano un fiorino (III 3, 354).
La donna riesce così a trasmettere all’amato l’intero messaggio del suo inna-
moramento, fino ad indicargli, per tramite dell’ignaro frate, la via per entrare 
nella sua camera; ed egli, la mattina seguente all’ultima confessione della donna, 
puntuale si presenta a dar compimento ai loro piani:
così egli nel giardino entrato e su per l’albero salito e trovata 
la finestra aperta se n’entrò nella camera, e come più tosto 
poté nelle braccia della sua  bella donna si mise. La quale, con 
grandissimo disidero avendolo aspettato, lietamente il ricevette 
dicendo: “Gran merce’ a messer lo frate, che così bene t’insegnò 
la via da  venirci”. E appresso, prendendo l’un dell’altro piace-
re, ragionando e ridendo molto della semplicità di frate bestia, 
biasimando i lucignoli e’ pettini e gli scardassi, insieme con gran 
diletto si sollazzarono (III 3, 358).
Le parole della donna all’atto di accogliere l’uomo con grandissimo disidero 
aspettato sono perfettamente conseguenti alla premessa della novella: ella cele-
bra prima di tutto la propria vittoria sul frate bestia –in realtà colpevole solo 
di aver creduto che in confessione non si mentisse–, e poi la programmata 
vendetta sull’artefice lanaiuolo –e indirettamente sui propri parenti– al quale, 
coi suoi lucignoli e pettini e scardassi, sembra principalmente dedicato quel 
prendere l’un dell’altro piacere, quel sollazzarsi con gran diletto.
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Poco credibile come storia d’amore esemplare –ma già l’inizio, come s’è 
ricordato, aveva in qualche modo preavvisato il lettore: “Nella nostra città, 
più d’inganni piena che d’amore o di fede”, richiamando ad un tempo il tema 
della sopravvenuta corruzione dei costumi–, la novella racconta, insieme a tan-
te altre, del bisogno e della volontà dalle donne di questa società affermati e 
praticati di ricercare, di fronte alla imposizione del matrimonio di convenienza 
–e la nostra gentil donna riconoscerà senza esitazioni la convenienza d’avere 
un marito ricco– almeno una compensazione che restituisca loro il senso della 
dignità di persone capaci di scelte autonome,  pur con le complicazioni che 
ciò crea fino, in questo caso ma non solo in questo, al compromesso morale e 
religioso, al sacrilegio, alla bestemmia e, in ultima analisi, a quella sollecitudine 
già altre volte descritta, che in questo caso rassomiglia tanto, si direbbe oggi, 
alla nevrosi. In questo senso la conclusione non appare  blasfema:
E dato ordine a’ lor fatti, sì fecero, che senza aver più a tornare a 
messer lo frate, molte altre notti con pari letizia insieme si ritro-
varono: alle quali io priego Idio per la sua santa misericordia che 
tosto conduca me e tutte l’anime cristiane che voglia n’hanno 
(III 3, 359).
Se, come afferma Bartolomea, il matrimonio può divenire meretricio62, le 
“molte altre notti” nelle quali i due amanti della nostra novella “con pari letizia 
insieme si ritrovarono” sono certamente più vicine al cuore di Dio, che può 
lecitamente esser pregato di concederne le gioie.
Madonna Isabetta o Della beatitudine (III 4 –Panfilo–)
Evocata quasi per contrasto dalla precedente, la novella narrata ora da Pan-
filo appartiene al filone della ipocrisia, della malafede, della lussuria di frati e 
monaci; e della dabbenaggine un po’ sconsiderata e un po’ colpevole di aspi-
ranti santi, come il marito ricco –ma uomo idiota e di grossa pasta– di monna 
Isabetta, “giovane ancora di ventotto in trenta anni, fresca e bella e ritondetta 
che pareva una mela casolana”, la quale “per la santità del marito, e forse per la 
vecchiezza, faceva molto spesso troppo più lunghe diete che voluto non avreb-
be” (III 4, 361). Assetato di conforti spirituali, frate Puccio –così si chiamava 
l’uomo– entrò in dimestichezza con dom Felice, monaco conventuale di San 
62 “E dicovi che qui mi pare esser moglie di Paganino e a Pisa esser vostra bagascia”: II 10, 312.
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Brancazio, allora tornato da Parigi, “giovane e bello della persona e d’aguto 
ingegno e di profonda scienza” (III 4, 362); così il monaco, che conoscendo 
l’indole di Puccio “gli si mostrava santissimo”, spesso ospite del buon uomo, 
conosce Isabetta e vedendola “così fresca e ritondetta, s’avisò qual dovesse esse-
re quella cosa della quale ella patisse maggior difetto, e pensossi, se egli potesse, 
per torre fatica a frate Puccio, di volerla supplire” (III 4, 362).
Con la donna l’intesa è rapida anche se ella “in niun luogo del mondo si 
voleva fidare a esser col monaco se non in casa sua” (III 4, 362): a riprova 
dell’attenzione a non compromettere l’onore suo e con esso il suo status di 
donna benestante. Per il monaco si pone quindi la necessità di elaborare un 
piano per ottenere ciò che desidera senza dover attender che frate Puccio, 
il quale “non andava mai fuor della terra”, lasciasse campo libero: inventa 
allora una segreta pratica per divenire santo, che prevede una meditazione 
notturna ed immobile per quaranta giorni, con annessa astinenza dal toccare 
“non che da altra femina <...> la propria tua moglie” (III 4, 364-365); e poi 
digiuno e paternostri e avemarie: il tutto “riguardando il cielo”, cioè all’aperto 
sotto le stelle. Naturalmente, durante la penitenza di frate Puccio, don Felice 
provvede direttamente alla beatificazione di monna Isabetta, che gli mostra la 
sua gratitudine dicendo:
Tu fai fare la penitenzia a frate Puccio, per la quale noi abbiamo 
guadagnato il Paradiso  (III 4, 367).
La conclusione della novella completa una storiella un po’ scontata:
E parendo molto bene stare alla donna, sì s’avvezzò a’ cibi del 
monaco, che, essendo dal marito lungamente stata tenuta in 
dieta, ancora che la penitenzia di frate Puccio si consumasse, 
modo trovò di cibarsi in altra parte con lui e con discrezione 
lungamente ne prese il suo piacere (III 4, 367).
Con un po’ di fatica Panfilo si riallaccia alle parole iniziali, traendo la morale 
del racconto:
Avvenne che dove frate Puccio facendo penitenza si credette 
mettere in Paradiso, egli vi mise il monaco, che da andarvi tosto 
gli aveva mostrata la via, e la moglie, che con lui in gran necessi-
tà vivea di ciò che messer lo monaco, come misericordioso, gran 
dovizia le fece (III 4, 367).
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Certo Isabetta, con i suoi ventotto trent’anni non sembra aver grandi legami 
con il marito e la sua vecchiezza –che con molta probabilità non ha desiderato 
e non ha scelto–, né particolari motivi di gratitudine per la dieta nella quale il 
marito lungamente l’aveva tenuta. Nello squallore della sua vita dom Felice non 
rappresenta  forse il sogno, ma almeno le fa provare il brivido del proibito e 
della sfida, oltreché quietare la sua concupiscenza. 
Così la novella sembra confermare la ferrea legge del mondo dei mercatanti, 
con il più debole che fa le spese di tutto, con l’ingegno che ancora una volta ha il 
giusto premio e la dabbenaggine il compenso della derisione. Eppure frate Puccio, 
disprezzato e deriso, rimane sereno con il conforto d’aver corroborato la propria 
santità, cui sommamente teneva; per convincere gli ascoltatori che anche la donna 
e il monaco hanno trovato un paradiso, Boccaccio a Panfilo lo fa ripetere tre volte.
La moglie e il palafreno di Francesco Vergellesi (III 5 –Elissa–)
Di ben altro spessore per la nostra lettura è la novella dello sciagurato accor-
do fatto da messer Francesco Vergellesi da Pistoia, concedendo a un giovane, 
innamorato della bellissima sua moglie, di aver con lei un collquio, in cambio 
del dono di un bellissimo cavallo.
La vicenda parla d’avarizia e di cortesia, di presunzione e di prontezza 
d’ingegno:
Credonsi molti, molto sappiendo, che altri non sappi nulla li 
quali spesse volte, mentre altrui si credono uccellare, dopo il 
fatto sé da altrui essere stati uccellati conoscono; per la qual 
cosa io reputo gran follia quella di chi si mette senza bisogno a 
tentare le forze dell’altrui ingegno (III 5, 368).
La morale enunciata trova puntuale conferma nel racconto; ma la storia, 
da subito, si intreccia con un’altra che pare avere –oltre il filo narrativo– una 
propria autonomia esterna all’enunciazione di Elissa.
Con il consueto intento realistico l’Autore introduce i personaggi indican-
do nomi, luoghi e condizioni: da un lato Messer Francesco, “uomo molto ricco 
e savio e avveduto per altro ma avarissimo senza modo”; dall’altro il giovane 
Ricciardo, “di picciola nazione ma ricco, il quale sì ornato e sì pulito della per-
sona andava, che generalmente da tutti era chiamato il Zima”(III 5, 369). Fra 
i due unico tratto comune è la ricchezza. Per il resto l’uno è maturo e l’altro è 
giovane; l’uno è nobile e l’altro è di picciola nazione; l’uno è savio ed avveduto, 
l’altro giovanilmente inquieto; l’uno avarissimo e l’altro generosissimo; e infine 
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l’uno ha una moglie –bellissima come quasi tutte le donne delle novelle–, che 
si appresta a lasciare sola, l’altro quella stessa “aveva lungo tempo amata e va-
gheggiata”. Ma la descrizione dei personaggi si arricchisce di notazioni che pos-
sono essere rilevanti per una più profonda comprensione della storia narrata. Il 
giovane, abbiamo visto, è ricco ma di picciola nazione; e allora l’altro connotato 
–“sì ornato e sì pulito della persona andava, che generalmente da tutti era chia-
mato il Zima”– non pare assolvere ad una mera funzione identificativa: sembra 
cioè che egli, proprio perché di umile origine, volentieri usasse la sua ricchezza 
per ornare la sua persona di decoro ed eleganza, che tuttavia risultavano ecces-
sivi al punto di procurargli un soprannome che oblitera il suo vero nome, e 
per tutta la novella sarà il Zima, ovvero l’azzimato, il rivestito. Seguendo questa 
suggestione, anche l’innamoramento per la donna del cavaliere messer France-
sco sembra in qualche modo appartenere ad un desiderio di riscatto sociale, 
che l’Autore può aver tratteggiato come carattere prevalente della psicologia 
del suo personaggio. E in effetti gli episodi che seguono autorizzano a coltivare 
questa ipotesi.
Messer Francesco dunque, deve partire podestà a Milano, ma non ha un pa-
lafreno che gli paia confacente alla sua nuova dignità; ne possiede uno, invece, il 
Zima, e qualcuno suggerisce al cavaliere –avarissimo, come s’è visto– di doman-
dare al giovane di vendergli il cavallo, “che egli l’avrebbe per l’amore il quale il 
Zima alla sua donna portava”; cosa che Messer Francesco fece con gran gioia del 
giovane, il quale si vide offerta l’occasione per compiere un nobile gesto, promet-
tendoglielo in dono se avesse acconsentito a farlo parlare con la moglie:
Il cavaliere, da avarizia tirato e sperando di dover beffare 
costui, rispose che gli piaceva e quantunque egli volesse; e lui 
nella sala del suo palagio lasciato, andò nella camera alla donna 
(III 5, 370).
Si noterà l’implicita risposta del Vergellesi all’atteggiamento regale del Zima: 
il “fattosi chiamare il Zima”; quel “lui nella sala del suo palagio lasciato”; il dare 
del tu al giovane, cui corrisponde il voi rispettoso del Zima. Ma ecco compari-
re sulla scena la moglie di Messer Francesco:
e, quando detto l’ebbe come agevolmente poteva il pallafren 
guadagnare, le ‘mpose che a udire il Zima venisse ma ben si 
guardasse che a niuna cosa che egli dicesse rispondesse né poco 
né molto. La donna biasimò molto questa cosa, ma pure, conve-
nendole seguire i piaceri del marito, disse di farlo (ibidem).
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Pochi tratti per delineare l’immagine di questa donna bellissima e onesta 
molto, che nella novella pur ricca di particolari identificativi non ha un nome: 
è semplicemente, ma non casualmente ci pare, la donna di messer Francesco. 
Abituata, sembrerebbe, al silenzio accanto al cavaliere vanitoso e tronfio, ella 
giudica e biasima –lo scambio fra la sua dignità e il cavallo, pattuito dal ma-
rito con un uomo di picciola nazione ch’ella, forse per quello, non aveva mai 
voluto considerare–, eppure obbedisce accettando il dovere che la convenzione 
comune le attribuisce; quindi, fedele alla consegna ricevuta, non parla e non 
risponde all’appassionata dichiarazione d’amore che il giovane le fa. Ma ascolta 
e riflette:
La donna, la quale il lungo vagheggiare, l’armeggiare, le matti-
nate e l’altre cose simili a queste, per amore di lei fatte dal Zima, 
muovere non avean potuto, mossero l’affettuose parole dette dal 
ferventissimo amante, e cominciò a sentire ciò che prima mai 
non aveva sentito, ciò che amor si fosse. E quantunque, per 
seguire il comandamento fattole dal marito, tacesse, non poté 
per ciò alcun sospiretto nascondere quello che volentieri rispon-
dendo al Zima avrebbe fatto manifesto (III 5, 373).
La storia ha qui la sua svolta. Ella si rende per la prima volta conto di cosa 
sia amore, e per ciò stesso tutto diviene possibile e tutto si giustifica. L’espe-
diente del Zima di rispondere lui stesso impersonando la donna, con ampol-
loso dispiegamento di prosa amorosa non vale quel “lampeggiar d’occhi di 
lei verso di lui”, né “i sospiri li quali essa non con tutta la forza loro del petto 
lasciava uscire” (III 5, 373); egli non sa pensare e parlare che da uomo: non 
capisce ciò che sta accadendo dentro la donna –e che riguarda principalmen-
te lei, come si vedrà– e cerca di retrodatare una corrispondenza d’amore che 
non è mai esistita –“muovere non avean potuto”–, e forse neppure ora esiste, 
sembrando piuttosto confusione di sdegno ed emozione; così s’affanna a cer-
care delle giustificazioni che appartengono al sentir comune da lui condiviso 
–“t’ho sempre amato e avuto caro innanzi a ogni altro uomo, ma così m’è 
convenuto fare e per paura d’altrui e per servare la fama della mia onestà”–; 
si affretta a suggerire l’espediente immaginato per portare a compimento il 
suo desiderio. Quando riprende a parlare impersonando se stesso torna alla 
sua prosa quasi di scuola, e pone rapidamente fine al suo dire, contento del 
risultato che spera d’aver ottenuto. E viene abbandonato alla sua competi-
zione col cavaliere: scambi di battute nelle quali  si consuma il ribaltamento 
di situazione –il presunto gabbatore rimane gabbato– con la dimostrazione 
della tesi iniziale.
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La storia della donna continua separatamente. Partito per Milano quel ma-
rito che non s’era preoccupato mai di farle sentire “ciò che amor si fosse”,
la donna, rimasa libera nella sua casa, ripensando alle parole del 
Zima e all’amore il quale le portava e al pallafreno per l’amor di 
lei donato e veggendol da casa sua molto spesso passare, disse 
seco medesima: “Che fo io? perché perdo io la mia giovinezza? 
Questi se ne è andato a Melano e non tornerà di questi sei mesi; e 
quando me gli ristorerà egli giammai? quando io sarò vecchia? E 
oltre a questo quando troverò io mai un così fatto amante come 
è il Zima? Io son sola né io ho d’alcuna persona paura: io non so 
perché io non mi prendo di questo buon tempo mentre che io 
posso. Io non avrò sempre spazio come io ho al presente: questa 
cosa non saprà mai persona: e, se egli pur si dovesse risapere, sì è 
meglio fare e pentere che starsi e pentersi” (III 5, 375-376).
Ella pensa a sé, per sé, riguardo a sé: il Zima è lo strumento per ritrovare il 
tempo perduto in un matrimonio senza amore (ancora un altro nel Decameron) 
–“cominciò a sentire ciò che prima mai non aveva sentito, cioè che amor si fos-
se”–, è il rimedio, come tanto spesso lo sono gli amanti nelle novelle del Decame-
ron. Ma non c’è una sola espressione d’amore per “un così fatto amante come è il 
Zima”. Nelle sette righe del soliloquio il pronome io ricorre dodici volte (e fino a 
tre volte in una stessa proposizione), a significare la concentrazione della donna 
su di sé. La risposta amorosa immaginata dal giovane nel colloquio pare lonta-
nissima: “io non ho d’alcuna persona paura”; “se egli pur si dovesse risapere”; la 
conclusione è sferzante: “meglio fare e pentere che starsi e pentersi”.
Il Zima resta solo un personaggio di sfondo: con tutto il suo vagheggiare, l’ar-
meggiare, le mattinate e l’altre cose simili a queste, con il pallafreno donato e le paro-
le d’amore profuse, egli non conquista la donna, piuttosto le serve, come in fondo 
conveniva alla sua picciola nazione. La sua vittoria è circostritta al rivale beffato, e 
all’illusione di un riscatto sociale così a lungo cercato. Molte dell’altre volte, è vero, 
incontrerà la bellissima moglie del cavaliere, “con grandissimo piacere di ciascuna 
delle parti”. Ma appunto, sembra concludere la novella, di ciascuna per sé.
Catella: della moderazione (o della violenza) (III 6 –Fiammetta–)
Molte delle novelle ricordate, e altre ancora che si incontreranno, come la 
seguente,  propongono un aspetto interessante del costume dell’epoca in rife-
rimento alla concezione del matrimonio. Se il requisito della libera scelta dei 
contraenti vi appare d’ordinario assente, si manifesta apertamente la possibi-
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lità di una sorta di compensazione, accettata o tollerata non solo dalla morale 
comune ma dagli stessi interessati, appunto dell’amante, che pubblicamente 
corteggia l’amata la quale, a sua volta, può corrispondere cortesemente alle at-
tenzioni profferte. La tradizione cavalleresca precede su questa strada la cortesia 
dei mercanti, con un rituale complesso e ambiguo. Il Decameron –nella Terza 
giornata in particolare– sembra voglia svelare la concretezza dei corrispondenti 
rituali presso i ceti inferiori, individuando per essi il limite di tollerabilità nella 
convenienza –lo si è spesso visto–, nell’onestà, ridefinite come valori relativi 
sempre ai soggetti agenti e alle circostanze. 
La novella di Catella, ambientata a Napoli, ci porta di nuovo nel bel mezzo 
di intrecci amorosi, che vedono sulla scena due giovani regolarmente sposati 
con due donne bellissime, ma che dedicano il loro amore ad altre donne, con 
sfoggio di armeggiamenti e giostre.
Dunque Ricciardo Minutolo, nobile e ricco,
non obstante che una bellissima giovane e vaga per moglie 
avesse, s’innamorò d’una la quale, secondo l’oppinion di tutti, 
di gran lunga passava di bellezza tutte l’altre donne napoleta-
ne, moglie di un giovane similmente gentile uomo, chiamato 
Filippel Sighinilfo, il quale ella, onestissima, più che altra cosa 
amava e aveva caro (III 6, 378).
La bellissima giovane e vaga scompare subito, lasciando la scena all’ingegno di 
Ricciardo, che tenta disperatamente di conquistare l’amore di Catella. Finalmente 
apprende della gelosia straordinaria che ella nutre per il marito, e questo, che agli 
altri appare ostacolo insormontabile per i suoi desideri, a lui sembra utile strumen-
to per piegare l’ostilità della donna amata. Mostrandosi ormai disinteressato a lei 
–finge d’amare un’altra gentil donna–, ottiene ch’ella abbassi le difese, e si lasci 
almeno avvicinare ed accetti la sua confidenza. Può egli così insinuare in lei il dub-
bio che scatena la sua gelosia, che cioè Filippello suo marito ami proprio la giovane 
moglie di Ricciardo, e si debba con lei incontrare presso un certo bagno sul litorale 
napoletano. Vengono forniti luogo ed ora dell’appuntamento, con il suggerimen-
to che Catella si sostituisca alla moglie di Ricciardo e si giaccia in sua vece con il 
proprio marito, per poi svergognarlo. Naturalmente sarà Ricciardo a recarsi all’ap-
puntamento in luogo di Filippello, carpendo con l’inganno l’amore di Catella.
L’incontro avviene al buio e nel silenzio, cercando entrambi di non farsi co-
noscere fino a quando non fosse tempo per disvelarsi; intanto “per grandissimo 
spazio con maggior diletto e piacere dell’una parte che dell’altra stettero. Ma 
poi che a Catella parve tempo di dover il conceputo sdegno mandar fuori, così 
di fervente ira accesa cominciò a parlare” (III 6, 384).
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L’invettiva della donna parte con una considerazione di maniera, e tuttavia 
interessante perché costituisce il primo esempio, nel Decameron, di una consa-
pevole appartenenza di genere –“Ahi quanto è misera la fortuna delle donne e 
come è male impiegato l’amore di molte ne’ mariti!”–; Catella poi si diffonde 
nella fraseologia tipica della donna tradita, giungendo –di pensiero in pensie-
ro, di insulto in insulto– al punto in cui da se stessa apre il varco che consentirà 
il felice epilogo della vicenda:
<...> questo can disleale che, credendosi in braccio avere una 
donna strana, m’ha più di carezze e d’amorevolezze fatte in 
questo poco tempo che qui sono stata con lui, che in tutto 
l’altro rimanente che stata son sua. Tu se’ bene oggi, can rinne-
gato, stato gagliardo, che a casa ti suogli mostrare così debole e 
vinto e senza possa! <...> Non maraviglia che stanotte tu non 
mi ti apressassi! tu aspettavi di scaricare le some altrove e vole-
vi giungere molto fresco cavaliere alla battaglia (III 6, 385).
Inconsapevolmente ella si trova a riflettere su quanto poco il marito cor-
risponda al suo amore intenso –o a quello che crede tale–, lodando l’impeto 
amoroso che attribuisce a lui credendosi in braccio avere una donna strana. Ma 
quanto dice è pur specchio di una vita coniugale che, anche alla luce di molte 
altre novelle, pare esser norma.
Poi la rabbia si mescola nelle sue parole al dolore nello sfogo della gelosia; 
e l’insulto si confonde con la minaccia, trascinandola verso il ricordo della sua 
lealtà, della sua fedeltà mantenuta salda di fronte all’insistente amore di Ric-
ciardo. La scena è pronta per la svolta.
Le dolci parole che il giovane innamorato usa per svelare a Catella il grave 
oltraggio impostole non riescono ad attenuare il senso della violenza consuma-
ta  e subita:
Anima mia dolce, non vi turbate: quello che io semplicemente 
amando aver non potei, Amor con inganno m’ha insegnato 
avere, e sono il vostro Ricciardo (III 3, 387).
E poi, di fronte alla reazione disperata di Catella, nuove parole assai crude 
aggiungono nuova violenza:
Madonna, egli non può oggimai essere che quello che è stato non 
sia pure stato, se voi gridaste tutto il tempo della vita vostra; e se 
voi criderete o in alcuna maniera farete che questo si senta mai 
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per alcuna persona, due cose n’avverranno. L’una fia, di che non 
poco vi dee calere, che il vostro onore e la vostra buona fama fia 
guasta, per ciò che, come che voi diciate che io qui a inganno 
v’abbia fatta venire, io dirò che non sia vero, anzi vi ci abbia fatta 
venire per denari e per doni che io v’abbia promessi, li quali per 
ciò che così compiutamente dati non v’ho come speravate, vi siete 
turbata e queste parole e questo romor ne fate; e voi sapete che la 
gente è più acconcia a creder il male che il bene, e per ciò non fia 
men tosto creduto a me che a voi. Appresso questo ne seguirà tra 
vostro marito e me mortal nimistà, e potrebbe sì andare la cosa, 
che io ucciderei altressì tosto lui, come egli me: di che mai voi non 
dovreste esser poi né lieta né contenta (III 3, 387-388).
Catella reagisce con dignità, pur piegandosi alla nuova violenza delle mi-
nacce subite dall’uomo che l’ama. Parla di ingiuria e di inganno subiti, si accusa 
per la “simplicità e soperchia gelosia” che l’hanno condotta alla situazione pre-
sente, promette assidui pensieri di vendetta, domanda con parole accorate di 
esser ora lasciata andare:
e per ciò lasciami, non mi tener più: tu hai avuto ciò che disi-
derato hai e m’hai straziata quanto t’è piaciuto. Tempo hai di 
lasciarmi: lasciami, io te ne prego (III 3, 388-389).
La novella si chiude con una rapidità che pare forzatura. Nel volgere di 
quattro righe Ricciardo sa trovare il giusto registro per lenire il dolore della 
donna ferita, e “tanto disse e tanto pregò e tanto scongiurò, che ella, vinta, con 
lui si paceficò” (III 3, 389). La pace trova fondamento in quei fugaci pensieri 
che hanno condito ira e dolore: la tiepidezza di Filippello, la simplicità e gelosia 
di Catella. Così,
conoscendo la donna quanto più saporiti fossero i baci del-
l’amante che quegli del marito, voltata la sua durezza in dolce 
amore verso Ricciardo, tenerissimamente da quel giorno l’amò, 
e savissimamente operando molte volte goderono del loro 
amore (III 3, 389).
La veloce conclusione consolatoria si distacca dalla drammaticità della sce-
na che la precede, e assolve –si può dire– ad un mero intento didascalico. An-
che la gelosia, come ogni eccesso, fa velo al discernimento; e quella che pareva 
virtù autentica della donna era piuttosto attaccamento a una fantasia coltivata 
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come se fosse amore. L’inganno di Ricciardo, la violenza esercitata vengono 
giustificate dalla profondità della sua passione –amor che a nullo amato amar 
perdona– che non fa tuttavia mai abbandonare il controllo dei gesti e delle 
azioni. La sua virtù è la moderazione, che lo conduce a ottenere ciò che brama. 
La virtù trovata di Catella è ancora la moderazione, che la conduce a non crear 
altri danni laddove è impossibile rimediare i danni subiti63, e ad aprire gli occhi 
alla realtà del suo sentire. Perciò saviamente godranno del loro amore. E questa 
condizione dà senso all’invocazione finale: “Idio faccia noi goder del nostro”, 
seconda variazione  su un tema inaugurato dalla chiusa della terza novella di 
questa Terza giornata. In quel caso ci è sembrato di legger proposto il valore 
della scelta; qui il valore della moderazione. A meno che la trovata moderazione 
di Catella non sia frutto ancora di una violenza che le ha strappato anche la 
dignità, perché forte nella memoria resta il richiamo a la ‘ngiuria e lo ‘nganno di 
Riccardo, e l’immagine di Catella che piangeva forte.
Ermellina o Del peccato naturale (III 7 –Emilia–)
Ancora all’argomento del matrimonio torna la novella di Tedaldo, Ermel-
lina e Aldobrandino, che esprime in forma compiuta una concezione delle 
relazioni affettive se non ordinaria certo plausibile.
La vicenda non presenta caratteri di novità particolari, ma vi sono fatti 
confluire più argomenti, sì da rendere la novella di considerevole interesse. Al-
l’inizio si narra di una brusca interruzione di una relazione d’amore fra Tedaldo 
e Ermellina, moglie di Aldobrandino Palermini, voluta dalla donna e di cui il 
giovane non sa darsi pace; e allora, per non soffrire ulteriormente, decide di 
lasciare Firenze e di dedicarsi alla mercatura. Mentre si trova a Cipro,
udendo egli <...> cantare una canzone già da lui stata fatta, nella 
quale l’amore che alla sua donna portava e ella a lui e il piacere 
che di lei aveva si raccontava, avvisando questo non dover potere 
essere che ella dimenticato l’avesse, in tanto disidero di riveder-
la s’accese, che, più non potendo soffrir, si dispose a tornare a 
Firenze (III 7, 392).
Dunque l’amore intramontabile lo conduce, travestito da pellegrino –“messa 
ogni cosa in ordine”, ché i mercatanti non partono avventatamente, neppure se 
63 Questo tema è stato tratatto nella seconda novella della Terza Giornata: cfr. supra, 69 
nota 148.
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più non possono soffrir– alla sua città, ove trova una situazione un po’ ingarbu-
gliata: Aldobrandino, accusato dai fratelli di lui d’averlo ucciso (è stato rinve-
nuto il corpo di un giovane che gli somigliava in modo incredibile), è in attesa 
della pena capitale; Ermellina è in preda alla disperazione per la sventura del 
marito; i fratelli, a lutto, piangono la morte di Tedaldo e attendono di veder 
eseguita la sentenza della loro vendetta.
Il racconto, come si accennava, procede a questo punto affiancando alla 
storia principale due altri motivi paralleli, assai importanti nella prospettiva 
che guida la nostra lettura anche se esterni al taglio tematico delle presenti 
riflessioni. Un primo motivo è costituito dalle considerazioni critiche svolte 
sull’esercizio della giustizia, che costituiscono una testimonianza singolare 
di riflessione civile dell’Autore64. Un secondo, non nuovo nel Decameron, ri-
guarda la critica ai frati, sviluppata qui con ampiezza che pare assolutamente 
sproporzionata all’occasione che la genera: dopo aver raccolto le opportune 
informazioni e stabilito un piano per salvare Aldobrandino, il pellegrino si reca 
da Ermellina senza esser riconosciuto e, conquistatane rapidamente la fiducia, 
la interroga sul perché avesse lasciato quel suo giovane amante; alla risposta di 
lei, che un frate in confessione le aveva detto che l’adulterio era grave peccato, 
Tedaldo/pellegrino parte con la sua invettiva di due pagine, nella quale conflui-
scono tutti i motivi già noti e altri ancora della polemica antifratesca, quando 
obiettivamente il frate, quale che fosse la sua buonafede e la sua santità, aveva 
sicuramente richiamato una verità costante nella tradizione della Chiesa, e un 
punto fermo della sua giurisdizione. Certo è che, alla luce della novella secon-
da della Prima giornata e di altre ancora nel corso del Decameron, la credibilità 
degli ecclesiastici nei giudizi morali, e in specifico di morale matrimoniale, 
appare quanto meno dubitabile.
E allora, nel corso dell’invettiva viene enunciata in positivo una teoria 
quanto meno poco tradizionale:
E se così fu, che so che fu, qual cagion vi dovea poter muovere a 
torglivi così rigidamente? Queste cose si volevan pensare innanzi 
tratto; e se credevate dovervene, come di mal far, pentere, non 
64 “Tedaldo <...> cominciò a riguardare quanti e quali fossero gli errori che potevano cadere 
nelle menti degli uomini, prima pensando a’ fratelli che uno strano avean pianto e sepellito in 
luogo di lui, e appresso lo innocente per falsa suspizione accusato e con testimoni non veri averlo 
condotto a dover morire, e oltre a ciò la cieca severità delle leggi e de’ rettori, li quali assai volte, 
quasi solleciti investigatori delli errori, incrudelendo fanno il falso provare, e sé ministri dicono 
della giustizia e di Dio dove sono della iniquità e del diavolo essecutori”: III 7, 394.
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farle. Così come egli divenne vostro, così diveniste voi sua. Che 
egli non fosse vostro potavate voi fare a ogni vostro piacere, 
sì come del vostro; ma il voler torre voi a lui che sua eravate, 
questa era ruberia e sconvenevole cosa dove sua volontà stata 
non fosse. <...> Ma posto pur che in questo sia da concedere ciò 
che il frate che sì vi sgridò disse, cioè che gravissima colpa sia 
rompere la matrimonial fede, non è molto maggiore il rubare 
un uomo? non è molto maggiore l’ucciderlo o il mandarlo in 
essilio, tapinando per lo mondo? Questo concederà ciascuno. 
L’usare la dimestichezza d’uno uomo una donna è peccato 
naturale; il rubarlo o ucciderlo o il discacciarlo da malvagità 
di mente procede. Che voi rubaste Tedaldo già di sopra v’ho 
dimostrato togliendogli voi che sua di vostra spontanea volontà 
eravate divenuta. Appresso dico che, in quanto in voi fu, voi 
l’uccideste per ciò che per voi non rimase, mostrandovi ognora 
più crudele, che egli non s’uccidesse con le sue mani: e la legge 
vuol che colui che è cagione del mal che si fa sia in quella mede-
sima colpa che colui che ‘l fa (III 7, 401-402).
La distinzione posta fra il peccato naturale e la malvagità di mente, e l’indi-
viduare in quest’ultima –e dunque in un criterio soggettivo– il vero peccato, 
costituisce la giustificazione soggettiva di tutti i rapporti affettivi che risponda-
no al requisito fondamentale da Tedaldo/pellegrino stabilito, della donazione di 
sé per spontanea volontà come vincolo sacro, inscindibile unilateralmente, la 
rescissione del quale è il vero peccato:
Questo peccato adunque è quello che la divina giustizia, la quale 
con giusta bilancia tutte le sue operazion mena a effetto, non 
ha voluto lasciare impunito: e così come voi senza ragion v’in-
gegnaste di torre voi medesima a Tedaldo, così il vostro marito 
senza ragione per Tedaldo è stato e è ancora in pericolo e voi in 
tribulazione (III 7, 402). 
Il pellegrino parla con una autorità che il lettore conosce essere abusata, ma 
questo non sottrae autorevolezza alle sue parole. Ermellina vi riconosce giusti-
zia e verità, anche dopo che Tedaldo si sarà rivelato; così l’enunciato assume 
valore in sé, senza più riferimento a chi lo ha prodotto.
L’ascoltatore/lettore sa anche che Tedaldo è teste in causa sua; ma lo svolgi-
mento della novella lo accrediterà di generosità, di lealtà, di premure affettuose 
che gli attribuiranno uno spessore morale indiscusso. Ed Ermellina, dopo che 
il tenero inganno le è svelato, non più convinta dall’autorità usurpata del pelle-
grino ma persuasa dall’intrinseca ragionevolezza delle parole di Tedaldo –dalla 
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sua retorica–, diviene ella stessa compartecipe della generosità, della lealtà, delle 
premure. Con questa forza morale si riparerà al torto dell’ingiustizia, si ristabi-
lirà la pace, si ricomporranno gli affetti.
Aldobrandino non assume mai il ruolo di antagonista di Tedaldo: addirittu-
ra la supposizione che egli fosse omicida per gelosia è definita falsa suspizione. 
Ermellina è teneramente preoccupata per quello sventurato marito; e Tedaldo 
–che avrebbe ben potuto cogliere l’occasione per liberarsi di lui, se lo avesse 
visto come rivale– si adopera per salvarlo e restituirlo all’affetto della moglie65.
Novella d’amore dunque, finalmente condiviso, compartecipato, donato e rice-
vuto. Certo, ancora una volta, entro la cultura dei mercatanti: amore privato, senza 
prospettiva e senza progetto –e senza progenie–, risolto nella gioia clandestina dei 
corpi e delle menti imposta dalla discrezione. Ma pur sempre amore –così raro 
nel Decameron–, anche se deve convivere con un matrimonio o accanto a un ma-
trimonio, “discretamente operando”, cioè salvaguardando la dignità di tutti. Per 
questo torna a conclusione della novella, per la terza volta in questa Terza giornata, 
un motivo ancora una volta suscettibile di apparire irriverente, ma pienamente 
giustificato dalla morale che ci è sembrato di poter cogliere in questo racconto:
Tedaldo adunque, tornato ricchissimo, perseverò nel suo amore, 
e senza più turbarsi la donna, discretamente operando, lunga-
mente goderon del loro amore. Dio faccia noi goder del nostro 
(III 7, 413).
È la lettura laica del cantico sacro: Ubi charitas et amor Deus ibi est.
La moglie di Ferondo (III 8 –Lauretta–)
Dopo l’intensa novella di Tedaldo e d’Ermellina, segue una novella in appa-
renza tenue e buffa, a stemperare l’atmosfera. Protagonista un frate scaltro, sua 
vittima un uomo materiale e grosso senza modo, ricchissimo villano geloso oltre 
ogni dire d’una sua moglie bellissima.  La trama è costituita da una interessata 
burla attraverso la quale il frate riesce a cogliere le grazie della moglie di Feron-
 65 L’invito di Aldobrandino ad abbracciare Tedaldo al momento della generale riconcilia-
zione –che pur si sarebbe ben prestato per risvolti ironici–, appare quasi una gesto di lealtà 
ricambiata: “Che è questo Ermellina? come non fai tu come l’altre donne festa a Tedaldo? 
<...> Va via, credi tu che io creda agli abbaiatori? Esso, procacciando la mia salute, assai bene 
dimostrato ha quelle esser stato fallo” (ibi, 411-412).
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do –tale il nome del villano–, nel filone ampio delle malefatte dei frati e della 
dabbenaggine dei contadini. 
Un aspetto si offre tuttavia all’attenzione del lettore: la narratrice insiste 
particolarmente sul linguaggio dell’attore buffo, sulle parole storpiate, sulle 
similitudini caserecce e grevi. L’effetto comico è immediato e facile, ed anche 
un poco scontato; così come l’artificio della discesa al Purgatorio e della resur-
rezione di Ferondo, cui toccano scariche di legnate, quasi a rappresentare una 
corrente locuzione toscana –becco e bastonato–.
Con il linguaggio di Ferondo il curato eloquio del frate propone un marcato 
contrasto, che tuttavia solo apparentemente è destinato a contrapporre i due 
attori principali: in realtà la beceraggine di Ferondo sembra piuttosto avere la 
funzione di richiamare l’attenzione sul linguaggio in sé, facendo risaltare un altro 
dialogo, nel quale si consuma una storia dentro la storia –ed è una storia di una 
violenza inferta e di una violenza subita, ma senza drammi e senza eroismi, in un 
contesto di ordinaria meschinità–: il dialogo fra il frate e la moglie di Ferondo.
Bellisima quest’ultima –lo si è visto–, e vittima della tremenda gelosia del 
marito –che, in ogni altra cosa semplice e dissipato, in amare questa sua moglie e 
guardarla bene era savissimo–, decide di chiedere l’aiuto del frate, tanto caro al 
marito, per moderarne la gelosia e cercar di sopravvivere:
Messere, se Idio m’avesse dato marito o non me l’avesse dato, 
forse mi sarebbe agevole co’ vostri ammaestramenti d’entrare nel 
camino che ragionato n’avete che mena altrui a vita eterna; ma io, 
considerato chi è Ferondo e la sua stoltizia, mi posso dir vedova, e 
pur maritata sono, in quanto, vivendo esso, altro marito aver non 
posso; e egli, così matto come egli è, senza alcuna cagione è si fuor 
di misura geloso di me, che io per questo altro che in tribulazione 
e in mala ventura con lui viver non posso. Per la qualcosa, prima 
che io a altra confession venga, quanto più posso umilmente vi 
priego che sopra questo vi piaccia darmi alcun consiglio, per ciò 
che, se quinci non comincia la cagione del mio bene poter  adope-
rare, il confessarmi a altro ben fare poco mi gioverà” (III 8, 416).
L’accorata lamentazione della donna è proposta con linguaggio semplice, 
ma appropriato e sicuro: ella sa cosa prova e cosa vuole, e sa esprimerlo senza 
piagnistei e senza esitazioni.
Il frate –che già è stato descritto come “in ogni cosa <…> santissimo fuorché 
nell’opera delle femine”,  e che della moglie di Ferondo s’era così ferventemente 
innamorato “che ad altro non pensava né dì né notte– già era stato contento del-
la richiesta della donna di confessarsi, ma più ancora lo era della cagione prima 
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di quella richiesta, “e parvegli che la fortuna gli avesse al maggior suo disidero 
aperta la via”. Inizia pertanto la sua opera di circonvenzione, che si esplicita in 
un sapiente parlare, secondo i casi insinuante, rassicurante, complice: 
“Figliola mia, io credo che gran noia sia a una bella e dilicata 
donna, come voi siete, aver per marito un mentecatto, ma molto 
maggior la credo essere l’avere un geloso: per che, avendo voi l’uno 
e l’altro, agevolmente ciò che della vostra tribulazion dite vi credo. 
Ma a questo, brievemente parlando, niuno né consiglio né rimedio 
veggo fuor che uno, il quale è che Ferondo di questa gelosia si gue-
risca. La medicina da guerillo so io troppo ben fare, pur che a voi 
dea il cuore di segreto tenere ciò che io vi ragionerò” (III 8, 417).
Lode –peraltro gratuita: anche se fosse stata meno bella un marito men-
tecatto le sarebbe stato gran noia-, comprensione, promessa, complicità. La 
donna è lusingata ed emozionata, tanto che perde la capacità di esprimersi con 
la proprietà prima dimostrata:
 “Padre mio, di ciò non dubitate, per ciò che io mi lascerei 
innanzi morire che cosa io dicessi a altrui che voi mi diceste che 
io non dicessi: ma come si potrà far questo?” (III 8, 417).
Il frate prosegue usando il plurale –“se noi vogliamo ch’egli guarisca”-, in 
un clima ormai stabilito di immedesimazione nel problema e nella soluzione. 
La donna riacquista sicurezza, ed allora egli può compiere l’avance più audace, 
chiedendo per il suo servigio un guiderdone. E proprio nel momento in cui ella 
si schermisce, –“ma che puote una mia pari, che a un così fatto uomo come 
voi siete sia convenevole?”– il frate alza il tono, e le si rivolge non più come a 
figliuola, come ha fatto sin qui, ma a madonna:
“Madonna, voi potete non meno adoperar per me che sia quello 
che io mi metto a far per voi, per ciò che, sì come io mi dispon-
go a far quello che vostro bene e vostra consolazione dee essere, 
così voi potete far quello che fia salute e scampo della vita mia” 
(III 8,  418).
Le parole sembrano complicarsi in frasi involute, quasi che ancora per un 
attimo l’abate esitasse; poi la dichiarazione di disponibilità della donna infran-
ge l’ultima riserva, e senza giri di frase viene formulata la proposta, concisa e 
grave: “Adunque mi donerete il vostro amore e faretemi contento di voi, per la 
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quale io ardo tutto e mi consumo”. La  frase è detta tutta d’un fiato, quasi per 
prepararsi ad assorbire il previsto contraccolpo, che giunge puntuale:
La donna, udendo questo, tutta sbigottita rispose: “Oimè, padre 
mio, che è ciò che voi mi domandate? Io mi credevo che voi foste 
un santo: or conviensi egli a’ santi uomini di richieder le donne 
che a lor vanno per consiglio, di così fatte cose?” (III 8, 418).
Il più è fatto. Ora il frate torna alla sua sicurezza, perché non gli resta altro 
compito che persuadere la donna, e per questo sa che le armi non gli mancano: 
né quelle dialettiche, né quelle oratorie, né quelle che gli forniscono il potere e 
la ricchezza. Misura la differenza fra sé e la donna, e individua con freddezza i 
punti deboli della sua vittima, ormai non più neppure madonna:
“Anima mia bella, non vi maravigliate, ché per questo la santità 
non diventa minore, per ciò che ella dimora nell’anima e quello 
che io vi domando è peccato del corpo. Ma che che si sia, tanta 
forza ha avuta la vostra vaga bellezza, che amore mi costringe 
a così fare; e dicovi che voi della vostra bellezza più che altra 
donna gloriar vi potete, pensando ch’ella piaccia a’ santi, che 
sono usi di veder quelle del cielo. E oltre a questo, come che io 
sia abate, io sono uomo come gli altri e, come voi vedete, io non 
sono ancor vecchio. E non vi dee questo esser grave a dover fare, 
anzi il dovete desiderare, per ciò che, mentre che Ferondo sarà 
in Purgatoro, io vi darò, faccendovi la notte compagnia, quella 
consolazione che vi dovrebbe dare egli; né mai di questo persona 
alcuna s’accorgerà, credendo ciascuno di me quello, e più, che 
voi poco avante ne credavate. Non rifiutate la grazia che Dio vi 
manda, ché assai sono di quelle che quello disiano che voi potete 
avere e avrete, se savia crederete al mio consiglio. Oltre a questo, 
io ho di belli gioielli e di cari, li quali io non intendo che d’altra 
persona sieno che vostra. Fate dunque, dolce speranza mia, per 
me quello che io fo per voi volentieri” (III 8, 418-419).
Lusinghe, promesse, lodi, endecasillabi –“che amore mi costringe a così fa-
re”, “sono usi di veder quelle del cielo”, “se savia crederete al mio consiglio”–66, 
66 Andrea Cappellano, cit.: “<…> Ma se te amore prendesse delle femmine loro [dei con-
tadini], ricordati di lodare molto e se trovi luogo acconcio, non ti indugiare di prendere quello 
che vuogli”, 273.
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tutto mescolato in una persuasione improbabile, se non perché il frate conosce 
il disprezzo della donna per Ferondo, e perché sa che non ha ragioni profonde 
da far valere in contrario: l’allusione ai bei gioielli –al prezzo che è disposto a 
offrire– ne fa fede; e la disponibilità ad accettare d’avere un prezzo sarà pun-
tualmente confermata, dopo un breve esitare, dalla conclusione:
e detto questo postole celatamente in mano un bellissimo anel-
lo, la licenziò. La donna, lieta del dono e attendendo di averne 
degli altri, alle compagne tornata maravigliose cose cominciò a 
raccontare della santità dell’abate e con loro a casa se ne tornò 
(III 8, 419).
La novella prosegue nel suo divertente canovaccio. La storia della moglie di 
Ferondo finisce invece qui. Come la fanciulla della novella quarta della prima 
giornata, anch’ella non appare né di ferro né di diamante. Ha anche un prezzo 
–che del resto anche Ferondo doveva aver pagato per sposarla: qui almeno lo 
contratta da sé–. Nella commedia umana dei mercatanti c’è anche questa parte.
Giletta o Dell’ostinazione (III 9 –Neifile, regina–)
È questa una delle poche novelle che non vede enunciata una morale, ma 
che offre spunti variati di riflessione: seguendo il taglio della lettura noteremo 
la riproposizione del tema dell’innamoramento dei fanciulli67, che è quasi 
premessa necessaria allo svolgimento della narrazione, per fondare la costanza 
del sentire e dell’agire della protagonista –Giletta, figlia del medico del conte 
di Rossiglione, innamorata appunto del figlio del conte, Beltramo–, fino al-
l’epica lotta per la conquista dell’amore dell’uomo desiderato ed alla vittoria 
gloriosa. 
Nel racconto, ricco di idiomatismi francesi, e condotto su una trama d’azio-
ne, gli eventi si susseguono su scenari variati, offrendo quadri di vita cortese e di 
cortesi valori. Ma la virtù emergente, ben oltre –ci sembra– la storia d’amore, 
sostenuta  dalla volontà tenace, dalla determinazione attiva, dalla fiducia as-
soluta in se stessa, è la capacità della donna di costruire la propria fortuna, di 
portare a compimento il proprio progetto, di conseguire il risultato prefissato, 
senza fermarsi davanti ad alcun ostacolo, senza arrestarsi davanti ad alcun ri-
schio, senza mai disperare.
67 Cfr. anche Decameron III 9, 430 nota 4. 
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Dunque Giletta, una dei fanciulli coetanei con i quali Beltramo era allevato, 
“infinito amore e oltre al convenevole della tenera età fervente pose” verso di 
lui; e quando per la sopravvenuta morte del padre egli partì per Parigi per es-
servi allevato sotto la tutela del re, “la giovinetta fieramente rimase sconsolata”. 
Così, mortole a sua volta il padre, “se onesta cagione avesse potuta avere, volen-
tieri a Parigi per vedere Beltramo sarebbe andata”. La lontananza ed il trascor-
rere del tempo non attenuano passione e desiderio, tanto che, “essendo ella già 
d’età da marito, non avendo mai potuto Beltramo dimenticare, molti a’ quali 
i suoi parenti l’avevan voluta maritare rifiutati n’avea senza cagion dimostrare” 
(III 9, 430): e l’aveva potuto fare perché le era morto il padre. A superare il pri-
mo ostacolo soccorre il caso, che le fa giungere la notizia di una infermità del 
re che nessun medico è riuscito a guarire: ella, convinta di riuscire dove gli altri 
avevano fallito –forte delle conoscenze apprese nel contatto col padre, celebre 
medico–, e pensando di conseguenza “leggermente poterle venir fatto d’aver 
Beltram per marito”, si reca a corte con “onesta cagione” e si offre per risanare 
il re, che pure aveva deciso di non voler più dare ascolto ad alcun medico.
L’incontro col sovrano –dopo ch’ella si fu ingegnata di vedere Beltramo– co-
stituisce il secondo ostacolo, affrontato questa volta con audacia dalla giovane 
donna:
nel cospetto del re venuta, di grazia chiese che la sua infermità 
gli mostrasse. Il re, veggendola bella giovane e avvenente, non 
gliele seppe disdire, mostragliele. Come costei l’ebbe veduta, così 
incontinente si confortò di doverlo guerire e disse: “Monsignore, 
quando vi piaccia, senza alcuna noia o fatica di voi, io ho speranza 
in Dio d’avervi in otto giorni di questa infermità renduto sano”. 
Il re si fece in se medesimo beffe delle parole di costei dicendo: 
“Quello che i maggior medici del mondo non hanno potuto né 
saputo, una giovine femina come il potrebbe sapere”. Ringraziolla 
adunque della sua buona volontà e rispose che proposto avea seco 
di più consiglio di medico non seguire (III 9, 431).
Giletta non esita ad insistere, ed argomenta con forza la propria offerta, 
avendo ben compreso i reconditi pensieri del sovrano:
“Monsignore, voi schifate la mia arte perché giovane e femina 
sono, ma io vi ricordo che io non medico con la mia scienza, 
anzi con l’aiuto di Dio e con la scienza di maestro Gerardo ner-
bonese, il quale mio padre fu e famoso medico mentre visse” 
(III 9, 431-432). 
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Le parole della donna raggiungono l’effetto desiderato, ed il re è indotto 
alla speranza: “Forse m’è costei mandata da Dio”. Superato l’ostacolo Giletta 
deve ora operare per ottenere ciò che più desiderava: ed eccola tener testa al re, 
e mercanteggiare la sua ricompensa –Beltramo per marito– non senza esporsi al 
rischio di vita:
“Damigella, e se voi non ci guarirete, facendoci rompere il nostro 
proponimento, che volete voi che ne segua?”. “Monsignore” 
rispose la giovane “fatemi guardare, e se io infra otto giorni non 
vi guarisco, fatemi brusciare: ma se io vi guarisco, che merito me 
ne seguirà?” (III 9, 432).
Giovane e femina, tuttavia Giletta non solo tiene testa al re, ma pur rispetto-
samente tratta con lui, e conclude l’affare:
A cui il re rispose: “Voi me parete ancora senza marito; se ciò 
farete noi vi mariteremo bene e altamente”. Al quale la giovane 
disse: “Monsignore, veramente mi piace che voi mi maritiate, 
ma io voglio un marito tale quale io vi domanderò, senza dover-
vi domandare alcun de’ vostri figliuoli o della casa reale”. Il re 
tantosto promise di farlo (III 9, 432).
Con abilità da mercatante Giletta indica l’ultima condizione, e così tran-
quillizza e ben dispone il sovrano senza perderci nulla, poiché lo sposo deside-
rato e poi richiesto, pur appartenente alla nobiltà alta, non è della casa reale. 
Guarisce il re in un tempo anche minore del pattuito, e può chiedere il marito 
“ben guadagnato”:
“Adunque, monsignore, ho io guadagnato Beltramo di 
Rossiglione, il quale infino nella mia puerizia io cominciai a 
amare e ho poi sempre sommamente amato”. Gran cosa parve 
al re dovergliele dare; ma poi che promesso l’avea, non volendo 
della sua fe’ mancare, sel fece chiamare” (III 9, 432-433).
L’ingresso sulla scena del giovane conte di Rossiglione propone un’interes-
sante ed originale situazione, del matrimonio imposto ad un uomo malgrado la 
manifestazione di una volontà assolutamente contraria. La motivazione sociale 
del rifiuto –“quantunque molto bella gli paresse”– ripropone casi analoghi, 
come quello della donna d’alto lignaggio data in moglie ad un artefice lanaiolo, 
incontrato nella terza novella di questa giornata; e nel caso presente preannun-
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cia uno dei possibili significati della novella –anch’esso appartenente a un tema 
ben presente nell’Opera, della nobiltà delle virtù personali e civili equiparabile 
alla nobiltà del lignaggio–. Ma altrettanto interessante è la risposta del re:
“Monsignore, dunque mi volete dar medica per moglie? Già a 
Dio non piaccia che io sì fatta femina prenda giammai”. A cui il 
re disse: “Dunque volete voi che noi vegniamo meno di nostra 
fede, la quale noi per riaver sanità donammo alla damigella che 
voi in guiderdon di ciò domandò per marito”. “Monsignore,” 
disse Beltramo “voi mi potete torre quanto io tengo, e donarmi, 
sì come vostro uomo, a chi vi piace; ma di questo vi rendo sicu-
ro che mai io non sarò di tal maritaggio contento”. “Sì sarete” 
disse il re “per ciò che la damigella è bella e savia e amavi molto; 
per che speriamo che molto più lieta vita con lei avrete che con 
una dama di più alto lignaggio non avreste”. Beltramo si tacque 
<…> (III 9, 433).
La speranza del re, dunque, si fonda su basi oggettive –è bella e savia e amavi 
molto–, ed ha ben poco riguardo al sentimento del soggetto chiamato in causa; 
così quella che appare come la manifestazione della volontà sovrana –“sì sare-
te”– si rivelerà una profezia felice, implicitamente giustificando l’imposizione.
Comunque Beltramo, celebrate –ma non consumate– le nozze, se ne va 
lontano dal suo contado e dalla moglie, che dunque si trova innanzi il terzo e 
più difficile ostacolo; ella, “poco contenta di tal ventura, sperando di doverlo, 
per suo bene operare, rivocare al suo contado, se ne venne a Rossiglione, dove 
da tutti come donna fu ricevuta” (III 9, 434). Ovviamente “quivi trovando 
ella, per lo lungo tempo che senza conte stato v’era, ogni cosa guasta e scape-
strata, sì come savia donna con gran diligenza e sollecitudine ogni cosa rimise 
in ordine”, ottenendo l’amore dei sudditi e suscitando il loro biasimo verso 
il comportamento del marito. A lui inviò due cavalieri manifestando la sua 
disponibilità a ritirarsi altrove, se il conte per sua causa stava lontano; ma il gio-
vane, seguendo la decisione presa, rifiuta ogni accomodamento, rispondendo 
con una promessa beffarda:
“Di questo faccia ella il piacer suo; io per me vi tornerò allora 
a esser con lei che ella questo anello avrà in dito e in braccio 
figliuolo di me acquistato” (III 9, 435).
Il quarto ostacolo che si oppone al raggiungimento dell’obiettivo perseguito 
da Giletta appare dunque insormontabile: le condizioni poste sono, secondo 
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Beltramo, irrealizzabili, e la donna sembra piegarsi alla volontà avversa del 
marito. Ma non è così. Infatti, “dolorosa molto, dopo lungo pensiero deliberò 
di voler sapere se quelle due cose potessero venir fatto”; quindi, annunciata la 
sua decisione di lasciare il contado, raggiunge di nascosto con alcuni fidi –“in 
abito di pellegrini, ben forniti a denaro e care gioie”– il conte che si trovava a 
Firenze, e comincia ad indagare se può trovare modo di soddisfare le condizio-
ni postele. Si apre qui una storia dentro la storia, con la donna che, d’accordo 
con la madre, si sostituisce ad una giovane gentildonna povera –e pertanto 
nubile– della quale Beltramo è fortemente innamorato, fingendo che quella 
abbia finalmente ceduto alle attenzioni del conte. Madre e figlia, in realtà, lau-
tamente ricompensate –e quindi con la possibilità di creare una degna dote per 
la giovane–, sono partite per una loro campagna; e Giletta può, con qualche 
macchinoso artificio, abbracciare segretamente e celatamente l’ignaro sposo, 
non senza prima aver richiesto per accettare gli incontri –che quegli crede di 
avere con la fanciulla– la consegna dell’anello indicato nelle condizioni poste 
ai due messaggeri.
Ovviamente Giletta resta incinta, e ad abundantiam: partorirà due gemelli 
maschi, non c’è bisogno di dirlo “simigliantissimi al padre loro”. E quando 
Beltramo –saputo che la moglie se n’era andata– fa ritorno nella sua contea di 
Rossiglione, ben presto Giletta lo raggiunge e, sempre in abito da pellegrino, 
fende la folla che assisteva al pranzo del conte e
gittataglisi a’ piedi disse piangendo: “Signor mio, io sono la tua 
sventurata sposa, la quale, per lasciare te tornare e stare in casa tua, 
lungamente andata son tapinando. Io ti richieggio per Dio che le 
condizion postemi per li due cavalieri che io ti mandai, tu le mi 
osservi: e ecco nelle mie braccia non un sol figliuolo di te, ma due, 
e ecco qui il tuo anello. Tempo è adunque che io debba da te sì 
come moglie esser ricevuta secondo la tua promessa” (III 9, 441).
Il povero conte “udendo questo tutto misvenne”; ed alla fine
veggendo la sua perseveranza e il suo senno e appresso due così 
be’ figlioletti, e per servare quello che promesso avea e per com-
piacere a tutti i suoi uomini e alle donne, che tutti pregavano 
che lei come sua legittima sposa dovesse ormai accogliere e ono-
rare, pose giù la sua ostinata gravezza e in pie’ fece levare la con-
tessa e lei abbracciò e basciò e per sua legittima sposa riconobbe, 
e quegli per suoi figliuoli. <…> e da quel dì innanzi lei sempre 
come sua sposa e moglie onorando l’amò e sommamente ebbe 
cara (III 9, 441–442).
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Dunque si avvera la profezia fatta dal re, quando aveva smentito la perentoria 
affermazione del conte, di non voler essere mai contento del maritaggio impo-
stogli. Ma la novella stenta a parlare d’amore. Del conte, per leggere che amò 
la sposa ritrovata, bisogna  aspettare la quartultima parola della novella, dopo 
l’insistito uso del polisindeto che manifesta la fatica che egli fa per convincerse-
ne, e non senza l’impressione che si tratti di una zeppa. L’amore di Giletta per 
Beltramo assomiglia assai a una ossessione e al tempo stesso ad una persecuzione, 
e disattende del tutto i desideri e gli intendimenti del proprio oggetto. Neanche 
questa è novella d’amore: narra piuttosto la storia di una donna caparbia e per-
tinace, che prende la sua vittoria sul re e su quel bimbo dei giochi d’infanzia ora 
divenuto uomo e sdegnoso, mostrando che la virtù di una medica borghese vale 
almeno quanto la nobiltà del sangue e l’altezza del lignaggio.
Alibech o Dell’Ingenuità (III 10 –Dioneo–)
La novella conclusiva della Terza giornata sembra inserita a rompere il clima 
di tensione creato dalla novella di Giletta, come per dare respiro al lettore/
ascoltatore, prima della serie voluta da Filostrato re nella Quarta, dedicata alle 
pene d’amore; e segnatamente prima della drammatica novella di Ghismunda 
e Tancredi di Salerno, che la apre.
Il passaggio dalla novella della felice ventura procacciata dalla tenace costan-
za di  Giletta alla novella narrata da Dioneo è inconsuetamente brusco, quasi 
che l’Autore volesse lasciarne sospesa l’ambiguità del significato, se quello che 
è sembrato di intravedere corrisponde al suo intendimento,  al di là dell’argo-
mento e del tono del significante.
La novelletta di Alibech si presenta come racconto piano, senza particolare 
spessore: si svolge sul filo lieve dell’ironia, con un uso discreto e mai volgare 
dell’allusione per un argomento tutto rivolto a celebrare l’iniziazione della 
semplicissima fanciulla ai misteri della fede e alla via della santità, consistenti 
–suggerisce il testo– nella pratica assidua delle gioie dei sensi.
La morale enunciata da Dioneo è di maniera –“quantunque Amore che i lieti 
palagi e le morbide camere più volentieri che le povere capanne abiti, non è egli 
per ciò che alcuna volta esso fra’ folti boschi e fra le rigide alpi e nelle diserte 
spelonche non faccia le sue forze sentire” (III 10, 443-444); la ripresa, affidata a 
Filostrato nell’atto del suo insediamento come re –“tosto ci avedremo se ‘l lupo 
saprà meglio guidar le pecore che le pecore abbiano i lupi guidato”, aveva detto la 
regina uscente consegnadogli le insegne; ed egli aveva replicato: “Se mi fosse stato 
creduto, i lupi avrebbono alle pecore insegnato rimettere il diavolo in inferno 
non peggio che Rustico facesse a Alibech; e perciò non ne chiamate lupi dove 
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voi state pecore non siete” (III Conclusione)–, mantiene il tono dello scherzo. Nel 
mezzo, ancora una volta protagonista di una racconto pur lieve, una donna d’età 
forse di quattordici anni –cioè da marito–, non cristiana –come Alatiel: quando 
l’argomento è scabroso l’Autore preferisce non rischiare di compromettere quel 
che gli preme dire esponendosi ad accuse inutilmente distraenti–, e dunque an-
che per questo –almeno a riguardo della santità e del servire Iddio– semplicissima. 
Sulla scena, sempre abbastanza vuota, compaiono alcuni personaggi maschili e 
due cori: uno all’inizio –“udendo a molti cristiani che nella città erano molto 
commendare la cristiana fede e il servire Dio, un dì ne domandò alcuno in che 
maniera e con meno impedimento a Dio si potesse servire” (III 10, 444)–; l’altro 
a conclusione –“le donne domandarono come si rimetta il diavolo in Inferno. La 
giovane tra con parole e con atti il mostrò loro; di che esse fecero sì gran risa, che 
ancor ridono, e dissono: «Non ti dar malinconia, figliuola, no ché egli si fa bene 
anche qua; Neerbale ne servirà bene con esso teco Domeneddio»” (III 10, 450). 
Deuteragonista un romito giovane, Rustico, al quale la fanciulla si rivolge per es-
sere avviata al servizio di Dio e che, “per volere fare della sua fermezza una gran 
prova, non come gli altri la mandò via o più avanti, ma seco la ritenne nella sua 
cella” (III 10, 445), per cadere presto vittima delle tentazioni. La storia narrata è 
pur essa semplicissima: la giovane –bella e gentilesca–, richiedendo come servire 
Dio, si sente rispondere che “meglio a Dio servivano che più delle cose del mon-
do fuggivano, come coloro facevano nelle solitudini de’ diserti di Tebaida andati 
se n’erano” (III 10, 444); decide allora di recarsi presso i romiti per imparare la 
loro sapienza e servire come loro Iddio. Ma il primo di costoro, “veggendola gio-
vane e assai bella, temendo non il demonio, se egli la ritenesse, lo ‘ngannasse, le 
commendò la sua buona disposizione” (III 10, 445), e la inviò ad un altro, che si 
comportò allo stesso modo, finché Alibech non giunse alla capanna di Rustico.
Il giovane, assai divota persona e buona, l’accolse, come si è visto; ma “questo 
fatto, non preser guari d’indugio le tentazioni a dar battaglia alle forze di co-
stui: il quale trovandosi di gran lunga ingannato, da quelle senza troppi assalti 
voltò le spalle e rendessi per vinto” (III 10, 445-446). Come il fraticello della 
quarta novella della Prima giornata, la giovinezza è forza preponderante ed in 
fondo assolutoria: anche dalla semplice malizia adoperata per recare Alibech a’ 
suoi piaceri –la faccenda del rimettere il diavolo nell’Inferno– poiché ella stessa 
ne risulta ben contenta –in quella sua semplicità che sembra sincera a Rustico 
ed al lettore,– e non appare mai nel ruolo di vittima.
Dioneo insiste con garbo nella metafora sessuale, senza mai forzare:
La giovane, che mai più non aveva in inferno messo diavolo 
alcuno, per la prima volta sentì un poco di noia, perché ella 
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disse a Rustico: “Per certo, padre mio, mala cosa dee essere que-
sto diavolo e veramente nemico di Dio, ché ancora al ninferno, 
non che altrui, duole quando egli v’è rimesso”. Disse Rustico: 
“Figliuola, egli non avverrà sempre così”. E per fare che questo 
non avvenisse, da sei volte, anzi che in sul letticel si movessero, 
vel rimisero, tanto che per quella volta gli trassero sì la superbia 
del capo, che egli si stette volentieri in pace (III 10, 447).
Il momento centrale della narrazione è ancora una volta affidato alla donna. 
L’esile trama infatti riesce a trovare lo spunto per sollevarsi fino al livello di 
enunciato teoretico ed etico, pur senza abbandonare il gioco delle metafore ed 
anzi complicandolo in una connotazione ancora una volta ambigua: 
Ma ritornatagli poi [la superbia] nel seguente tempo più volte e 
la giovane ubbidiente sempre a trargliene si disponesse, avvenne 
che il giuoco le cominciò a piacere e cominciò a dire a Rustico: 
“Ben veggio io che il vero dicevano quei valenti uomini in 
Capsa, che il servire a Dio era così dolce cosa; e per certo io non 
mi ricordo che mai alcuna altra io ne facessi che di tanto diletto 
e piacer mi fosse, quanto è il rimettere il diavolo in inferno; e 
per ciò io giudico ogni altra persona, che a altro che a servire 
Dio attende, essere una bestia”; per la qual cosa essa spesse volte 
andava a Rustico e gli dicea: “Padre mio, io son qui venuta per 
servire a Dio e non per istare oziosa; andiamo a rimettere il 
diavolo in inferno” (III 10, 448).
Non ci si sottrae infatti all’impressione che le parole della semplicissima 
Alibech abbiano la funzione di suggerire l’inversione della metafora del servire 
Dio, per recuperare un tema già incontrato nel Decameron: il valore della na-
tura, delle pulsioni naturali, del piacere donato e ricevuto –dai discorsi delle 
suorine di Masetto, alle ripetute invocazioni conclusive di tre delle novelle di 
questa Terza Giornata: “Molte altre notti con pari letizia insieme si ritrovaro-
no: alle quali io priego Idio per la sua santa misericordia che tosto conduca me 
e tutte l’anime cristiane che voglia n’hanno” (III 3, 358); “E conoscendo allora 
la donna quanto più saporiti fossero i basci dell’amante che quegli del marito 
<…> tenerissimamente da quel giorno innanzi l’amò, e savissimamente ope-
rando molte volte goderono del loro amore. Idio faccia noi goder del nostro” 
(III 6, 388); “Tedaldo adunque, tornato ricchissimo, perseverò nel suo amare, 
e senza più turbarsi la donna, discretamente operando, lungamente goderon 
del loro amore. Dio faccia noi goder del nostro” (III 7,413)–, i valori che ap-
punto le novelle d’amore mai disconoscono, sono riassunti nel gioco di parole 
94 Ragioni d’amore. Le donne del Decameron Cap. I – Prima giornata 95I – Giornata seconda I – Giornata terza 
compiuto dalla donna capovolgendo la malizia di Rustico che appare ora –essa 
sì– semplice: per servire Dio –aveva detto il giovane monaco– si deve rimettere 
il diavolo in inferno, e le aveva insegnato a farlo; ora Alibech replica che a ri-
mettere il diavolo in inferno davvero si serve Dio, “e per ciò io giudico ogni altra 
persona, che a altro che a servire Dio attende, essere una bestia”. Così Rustico 
ingannatore rimane ingannato dallo zelo della giovane, al quale le sue deboli 
forze di anacoreta non possono soccorrere. Ed è doppiamente vinto, poiché 
Alibech, grazie all’inganno subito, davvero meglio di lui, con il suo zelo e il suo 
essere “di buona fede” (III 10, 447), può essere ascritta al novero di coloro che 
più servivano a Dio nei diserti di Tebaida.
La conclusione affidata al coro, già ricordata, riprende il tema enunciato: 
“Neerbale ne servirà bene con esso teco Domeneddio”. Il coro amplifica la nuo-
va sapienza di Alibech, sia pure in ironico proverbio: “il più piacevole servigio 
che a Dio si facesse era rimettere il diavolo in inferno: il qual motto, passato di 
qua da mare, ancora dura”; e consegna a Dioneo il testimone: 
“E perciò voi, giovani donne, alle quali la grazia di Dio bisogna, 
apparate a rimettere il diavolo in inferno, perciò che egli è forte 
a grado a Dio e piacere delle parti, e molto bene ne può nascere 
e seguire” (III 10, 450).
Il coro e Dioneo  giocano ancora con la semplicità di Alibech, e attraverso 
l’ironia in certo modo ripristinano l’ordine delle cose.
Ma affiora anche il ricordo di Matteo 5, 3: “Beati i poveri in spirito, perché 
di essi è il Regno dei cieli”.

C. IV – G 68
Ghismunda e Tancredi, amore e morte (IV 1 –Fiammetta–)
La novella che apre la Quarta giornata è fra le più note del Decameron, ed 
è annoverata fra le più commoventi storie d’amore della letteratura cortese, 
sulla suggestione del suo tragico finale e delle nobili parole pronunciate dalla 
protagonista Ghismunda sul punto di darsi la morte. La sapiente regia narra-
tiva sposta in effetti tutta l’attenzione verso la scena finale –a cominciare dalle 
prime parole di Fiammetta, la narratrice: “un pietoso accidente, anzi sventu-
68 L’argomento della Quarta Giornata è dettato da Filostrato: si ragiona di coloro i cui 
amori ebbero infelice fine. Tutte le dieci novelle, ovviamente, vedono la presenza di donne. La  
Giornata si apre con la celebre autodifesa di Boccaccio dall’accusa rivoltagli già alla prima cir-
colazione delle novelle fino ad allora scritte: “Sono adunque, discrete donne, stati alcuni che, 
queste novellette leggendo, hanno detto che voi mi piacete troppo e che onesta cosa non è che 
io tanto diletto prenda di piacervi e di consolarvi, e alcuni han detto peggio, di commendarvi, 
come io fo. Altri, più maturamente mostrando di voler dire, hanno detto che alla mia età non 
sta bene l’andare omai dietro a queste cose, cioè a ragionar di donne o a compiacer loro. E 
molti, molto teneri della mia fama mostrandosi, dicono che io farei più saviamente a starmi 
con le Muse in Parnaso che con queste ciance mescolarmi tra voi. E son di quegli ancora che, 
più dispettosamente che saviamente parlando, hanno detto che io farei più discretamente a 
pensare dond’io dovessi aver del pane che dietro a queste frasche andarmi pascendo di vento. E 
certi altri in altra guisa essere state le cose da me raccontate che come io le vi porgo, s’ingegna-
no, in detrimento della mia fatica, di dimostrare” IV Introduzione, 460-461).
Il testo procede con il racconto di una novelletta che, affidando la difesa di merito all’iro-
nia, conferma l’intenzione che gli viene rimproverata come consapevole, affermando di voler 
continuare sulla strada intrapresa: “Le quali cose io apertissimamente confesso, cioè che voi 
mi piacete e che io m’ingegno di piacere a voi; e domandogli se di questo essi si maravigliano, 
riguardando, lasciamo stare l’aver conosciuti gli amorosi baciari e i piacevoli abbracciari e i 
congiugnimenti dilettevoli che di voi, dolcissime donne, sovente si prendono; ma solamente 
ad aver veduto e veder continuamente gli ornati costumi e la vaga bellezza e l’ornata leggiadria 
e oltre a ciò la vostra donnesca onestà <…> Per certo chi non v’ama, e da voi non disidera 
d’essere amato, sì come persona che i piaceri né la virtù della naturale affezione né sente né 
conosce, così mi ripiglia, e io poco me ne curo. E quegli che contro alla mia età parlando van-
no, mostra mal che conoscano che, perché il porro abbia il capo bianco, che la coda sia verde. 
A’ quali lasciando stare il motteggiare dall’un de’ lati, rispondo che io mai a me vergogna non 
reputerò infino nello estremo della mia vita di dover compiacere a quelle cose alle quali Guido 
Cavalcanti e Dante Alighieri già vecchi, e messer Cino da Pistoia vecchissimo, onor si tennono 
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rato e degno delle nostre lagrime, racconterò”(IV 1, 471)–; ma, come spesso 
accade, tale operazione pare assolvere alla funzione di attenuare altri aspetti 
della vicenda narrata, di più inquietante natura, che l’Autore pur introduce, 
se non altro per mostrare la grande complessità dell’umano sentire. E certo la 
situazione rappresentata appare da subito composta da scenari diversi e interfe-
renti, determinati da stati psicologici ed emotivi complicati e conturbanti, che 
inducono a ritener possibile una lettura differente da quella più immediata, 
nella prospettiva generale dell’Opera che si è venuta delineando.    
Fin dal titolo si indicano come protagonisti della novella Tancredi, principe di 
Salerno, e sua figlia Ghismunda, relegando il terzo attore, l’amante Guiscardo, in 
una posizione secondaria –“Tancredi <…> uccide l’amante della figliola e mandale 
il cuore in una coppa d’oro; la quale, messa sopr’esso acqua avvelentata, quella si beve 
e muore”-. Ma ancora padre e figlia intervengono da soli nella prima parte della 
novella, con qualche insistenza sull’intensità dell’affetto che li lega:
“Costei fu dal padre tanto teneramente amata, quanto alcuna altra 
figliola da padre fosse giammai: e per questo tenero amore, avendo 
ella di molti anni avanzata l’età del dovere avere avuto marito, non 
sappiendola da sé partire, non la maritava” (IV 1, 472).
lor caro il piacer loro. E se non fosse che uscir sarebbe del modo usato del ragionare, io produce-
rei le istorie in mezzo, e quelle tutte piene mosterrei d’antichi uomini e valorosi, ne’ loro più ma-
turi anni sommamente avere studiato di compiacere alle donne: il che se essi non sanno, vadino e 
sì l’apparino <…> E volendo per questa volta assai aver risposto, dico che dallo aiuto di Dio e dal 
vostro, gentilissime donne, nel quale io spero, armato, e di buona pazienza, con esso procederò 
avanti, dando le spalle a questo vento e lasciandol soffiare; per ciò che io non veggio che di me al-
tro possa avvenire, che quello che della minuta polvere avviene, la quale, spirante turbo, o egli di 
terra non la muove, o se la muove, la porta in alto, e spesse volte sopra le teste degli uomini, sopra 
le corone dei re e degli imperadori, e talvolta sopra gli alti palagi e sopra le eccelse torri la lascia; 
delle quali se ella cade, più giù andar non può che il luogo onde levata fu” (IV Introduzione, 468-
469). Importante l’affermazione che precede i passi riprodotti, che identifica il pubblico destina-
tario del Decameron ed il carattere che l’Autore intendeva dare alla sua opera: “estimava io che lo 
‘mpetuoso vento e ardente della invidia non dovesse percuotere se non l’alte torri o le più levate 
cime degli alberi; ma io mi truovo dalla mia estimazione ingannato. Per ciò che, fuggendo io e 
sempre essendomi di fuggire ingegnato il fiero impeto di questo rabbioso spirito, non solamente 
pe’ piani, ma ancora per le profondissime valli tacito e nascoso mi sono ingegnato d’andare. Il 
che assai manifesto può apparire a chi le presenti novellette riguarda, le quali, non solamente in 
fiorentin volgare e in prosa scritte per me sono e senza titolo, ma ancora in istilo umilissimo e 
rimesso quanto il più possono. Né per tutto ciò l’essere da cotal vento fieramente scrollato, anzi 
presso che diradicato e tutto da’ morsi della invidia esser lacerato, non ho potuto cessare. Per che 
assai manifestamente posso comprendere quello esser vero che sogliono i savi dire, che sola la 
miseria è senza invidia nelle cose presenti” (IV Introduzione,459-460).
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E questa insistenza richiama un aggettivo usato da Fiammetta preannun-
ciando il finale della vicenda –“Tancredi <…> fu signore assai umano e di 
benigno ingegno, se egli nell’amoroso sangue nella sua vecchiezza non avesse le 
mani bruttate”–: l’interpretazione tradizionale intende amoroso come dei due 
amanti69; ma si potrebbe intendere anche dell’amato sangue.
Alla fine, comunque, il principe si decide a far maritare Ghismunda a un 
figliuolo del duca di Capova; ma “poco tempo dimorata con lui, rimase vedova 
-fortunatamente, sembra suggerire il testo- e al padre tornossi”. E questo è 
tutto ciò che al padre importava.
Solo ora Fiammetta parla della donna introducendo una nuova scena, dalla 
quale il padre sembra essere escluso: “Era costei bellissima del corpo e del viso 
quanto alcuna altra femina fosse mai, e giovane e gagliarda e savia più che a 
donna per avventura non si richiedea”. Femina dunque, e giovane e gagliarda 
oltre che bella; e donna savia, fin troppo: caratteristiche, tutte queste, che ap-
paiono poco accostabili al tenero amore paterno. Fiammetta sembra insistere su 
questo contrasto: “E dimorando col tenero padre, sì come gran donna in molte 
dilicatezze, e veggendo che il padre, per l’amor ch’egli le portava, poca cura si 
dava di più maritarla, né a lei cosa onesta pareva il richiedernelo, si pensò di 
volere avere, se potesse, occultamente un valoroso amante”: dunque, fintanto 
che non era stata maritata, la giovane donna aveva corrisposto alla tenerezza 
del padre; ma dopo aver conosciuto i piaceri d’amore quella tenerezza non  le 
si confaceva più. Lo dirà lei stessa al padre, non senza una forte intenzione di 
procurargli dolore, come Bartolomea aveva fatto con il marito (II 10, 311):
“Egli è il vero che io ho amato e amo Guiscardo <…>: ma a que-
sto non m’indusse tanto la mia femminile fragilità, quanto la tua 
poca sollecitudine del maritarmi <…>. Esser ti dové, Tancredi, 
manifesto, essendo tu di carne, aver generato figliola di carne e 
non di pietra o di ferro; e ricordar ti dovevi e dei, quantunque 
tu ora sie vecchio, chenti e quali e con che forza vengano le leggi 
della giovinezza: e come tu, uomo, in parte ne’ tuoi migliori anni 
nell’armi esercitato ti sii, non dovevi di meno conoscere quello 
che gli ozi e le delicatezze possono ne’ vecchi non che ne’ giovani. 
Sono adunque, sì come da te generata, di carne, e sì poco vivuta, 
che ancor son giovane, e per l’una cosa e per l’altra piena di con-
cupiscibile disidero, al quale maravigliosissime forze hanno date 
l’aver già, per essere stato maritata, conosciuto qual piacere sia a 
69 Cfr. IV 1, 471 nota 6.
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così fatto disidero dar compimento. Alle quali forze non poten-
do io resistere, a seguir quello a che elle mi tiravano, sì come 
giovane e femina, mi disposi e innamora’mi”(IV 1, 478-479).
Il pathos con cui queste parole saranno pronunciate alla fine della novella è 
connotato dall’imminenza, ampiamente preannunciata, del suicidio d’amore, 
dopo che Guiscardo è già stato ucciso da Tancredi. Ma il ricorrere di concetti 
e parole utilizzate da Fiammetta nella presentazione di Ghismunda, all’inizio, 
consente di delineare un profilo di questa donna nel quale discernimento e vo-
lontà appaiono tratti fortemente accentuati. Torneremo su quelle parole. Ma, 
seguendo la presentazione di Fiammetta, troviamo altri elementi che conforta-
no l’ipotesi che stiamo seguendo:
“E veggendo molti uomini nella corte del padre usare, gentili e 
altri <…>, e considerate le maniere e’ costumi di molti, tra gli 
altri un giovane valletto del padre, il cui nome era Guiscardo, 
uomo di nazione assai umile ma per virtù e costumi nobile, 
più che altro le piacque, e di lui tacitamente, spesso vedendolo, 
fieramente s’accese <…>”(IV 1, 472).
Ghismunda si guarda d’intorno per cercare “un valoroso amante”, ma lo se-
leziona con attenzione scartando possibili candidati; e quando la sua decisione 
cade su Guiscardo, allora se ne innamora. La ragione qui addotta per la scelta 
appare debole: è vero che ad essa la donna si riferirà con forza nel colloquio 
finale col padre che abbiamo richiamato, svolgendo in quella occasione una 
argomentazione teorica sulla natura e la manifestazione della nobiltà, che na-
turalmente privilegia l’autentica nobiltà di costumi e di vita –quella appunto 
di Guiscardo- a quella derivata da fortuna –degli altri membri della corte, 
ma anche del padre e sua-. Tuttavia la nobiltà di Guiscardo nella  novella è 
manifestata esclusivamente dalla attribuzione di Ghismunda: in realtà egli non 
parla mai –una sola frase pronuncia in tutto il racconto: “Amor può troppo 
più che né voi né io possiamo”(IV 1, 476)-, ed appare solo in occasione dei 
teneri abbracci segreti. Ma le caratteristiche indicate da Fiammetta nella sua 
presentazione sembrano avere connotazioni non prive di significato: egli è gio-
vane, e Tancredi vecchio, come la figlia gli ricorderà crudamente a più riprese 
nel colloquio finale; è povero, e Tancredi ricco e potente; è di picciola nazione, 
e l’altro è il principe; è servitore, e lo è di Tancredi. Insomma si ha quasi l’im-
pressione che la contrapposizione sia come ricercata, ad evitare ogni possibile 
concorrenza. Ma in seguito leggiamo che Ghismunda accoglierà, ricorrendo ad 
un complesso marchingegno, Guiscardo nella sua camera e nel suo letto, ove 
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era solita ricevere certe volte nel pomeriggio proprio Tancredi che si recava a 
“ragionare alquanto” con lei: tenero padre e “valoroso amante” sono dunque 
da lei accolti nello stesso luogo, a rappresentare una sorta di sdoppiamento di 
immagine –o di personalità-, indotto dal dover mantenere l’onestà formale e 
dal voler coltivare le proprie naturali pulsioni, in un contrasto che non può 
non generare turbamento.
Il momento cruciale della storia, si svolge, del resto, proprio in quello stes-
so luogo, e getta una luce fortemente ambigua su tutta la vicenda narrata: un 
giorno Tancredi si reca nella camera della figlia, in giardino con le damigelle, e 
si mette ad attenderla per uno dei consueti colloqui pomeridiani; si appoggia 
ad una cortina del letto gettandosela addosso “come se studiosamente si fosse 
nascoso” e si addormenta. Proprio quel giorno Ghismunda –ed è qui che per la 
prima volta Fiammetta dice il suo nome, quasi per oggettivarla, staccandola dal 
suo esser figlia- aveva dato convegno a Guiscardo, e tornata in camera, senza 
avvedersi del padre, aveva aperto l’uscio segreto e l’aveva introdotto. Iniziano 
la loro danza d’amore “insieme scherzando e sollazzandosi”, quando Tancredi 
si desta e vede ciò che “Guiscardo e la figliuola facevano” –per Tancredi Ghi-
smunda resta sempre la figliuola-. Il lettore è indotto a seguire il fluire della 
vicenda tirato dalla drammaticità della situazione, e non si sofferma a conside-
rare quanto pure il testo dice:
E dolente di ciò oltre modo, prima egli volle sgridare, poi prese 
partito di tacersi e di starsi nascosto, s’egli potesse, per potere 
più cautamente fare e con minor sua vergogna quello che gli 
era caduto nell’animo di dover fare. I due amanti stettero per 
lungo spazio insieme, sì come usati erano, senza accorgersi di 
Tancredi; e quando tempo lor parve discesi dal letto, Guiscardo 
se ne tornò alla grotta e ella uscì dalla camera (IV 1, 475-476).
La scena, a ripensarci, è assai conturbante. Lo “starsi nascosto” di Tancredi, 
sia pure “per potere più cautamente fare e con minor sua vergogna quello che 
gli era caduto nell’animo di dover fare” significa repressione innaturale di un 
dolore immane –“dolente oltre modo”- per il quale del resto “già gli era caduto 
nell’animo” di dover dare la morte a Guiscardo; e questo farà poco dopo, rive-
lando anche la propria presenza al convegno amoroso: “Guiscardo, la mia beni-
gnità verso te non avea meritato l’oltraggio e la vergogna la quale nelle mie cose 
m’hai fatto”, dirà annunciando la condanna a morte (IV 1, 476). Quale cautela, 
dunque, e quale minor vergogna giustificano il suo restare a guardare la figliuola 
e il suo amante “insieme scherzando e sollazzandosi”? Si tratta solo di oltraggio 
e vergogna ricevute nelle sue cose? Currado Malaspina si era trovato in una si-
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tuazione analoga, ma aveva deciso di comportarsi in modo ben diverso: quando 
Giannotto e la Spina “a prendere amoroso piacere l’un dell’altro incominciarono 
<…> in ciò dalla madre della giovane prima e appresso da Currado soprappesi 
furono. Il quale, doloroso oltre modo, questo vedendo, senza alcuna cosa dire del 
perché, ammenduni gli fece pigliare a tre suoi servitori e a un suo castello legati 
menargliene; e d’ira e di cruccio fremendo andava, disposto di fargli vituperosa-
mente morire” (II 6, 211). Eppure anch’egli rimprovererà a Giannotto la ‘ngiuria 
fattagli per non aver cercato e operato l’onore suo e delle sue cose. Tancredi resta a 
guardare. Il testo ci ha ripetutamente sottolineato il tenero amore che il principe 
nutriva per la figlia; ovviamente non ci autorizza a supporre alcun complicato 
intreccio psicologico. Ma ci lascia un senso di profondo disagio.
La procedura della vendetta pare una conferma: non è espressione di giustizia o 
di sdegno, quanto piuttosto una delirante scenata di gelosia. La novella descrive il 
colloquio fra padre e figlia, con un Tancredi lacrimoso e Ghismunda altera e decisa.
<…> fattalasi chiamare e serratosi dentro con lei, piangendo le 
cominciò a dire: “Ghismunda, parendomi conoscere la tua virtù e 
la tua onestà, mai non mi sarebbe potuto cadere nell’animo, quan-
tunque mi fosse stato detto, se io co’ miei occhi non l’avessi vedu-
to, che tu di sottoporti ad alcun uomo, se tuo marito stato non 
fosse, avessi, non che fatto, ma pur pensato; di che io, in questo 
poco di rimanente di vita che la mia vecchiezza mi serba, sempre 
sarò dolente di ciò ricordandomi. E or volesse Iddio che, poi che a 
tanta disonestà conducer ti dovevi, avessi preso uomo che alla tua 
nobiltà decevole fosse stato; ma <…> eleggesti Guiscardo, giovane 
di vilissima condizione, nella nostra corte quasi come per Dio da 
piccol fanciullo infino a questo dì allevato <…>” (IV 1, 477).
Le parole sono pacate ed esprimono un misurato accoramento, in contra-
sto con le lagrime, che esprimono un dolore ben più forte. L’argomentazione 
finale –speculare a quella che condurrà Currado Malaspina a dare la figlia in 
sposa a Giannotto/Giuffredi in virtù della sua nobiltà d’origine- appare di 
maniera. Guiscardo sarà ucciso, come avrebbe dovuto accadere a Giannotto; 
ma Tancredi chiede alla figlia un pentimento riparatore che, accogliendo il giu-
dizio espresso e annientando Guiscardo, ripristini la condizione precedente, 
di corresponsione a quell’“amore il quale io t’ho sempre più portato che alcun 
padre portasse a figliola”; per questo le chiede di dire ciò che pensa, ma tradisce 
l’emozione “piangendo sì forte come farebbe un bimbo ben battuto”.
Ghismunda vede crollare il complesso sistema di equilibri che aveva costruito 
per conservare il tenero amore del padre e l’ardente passione per Guiscardo; e 
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comprende che non potendo salvare quest’ultima, non riuscirà più a far soprav-
vivere neppure quello. Da questo momento, pertanto, si comporta esternando il 
suo rancore verso il padre che ha distrutto le sue due vite. Malgrado il dolore che 
prova, il suo animo altiero vince “la viltà” del pianto –a differenza di quanto fa 
Tancredi-, e assume la decisione più conseguente, “di più non stare in vita”.
Per che, non come dolente femina o ripresa del suo fallo, ma come 
non curante e valorosa, con asciutto viso e aperto e da niuna parte 
turbato così al padre rispose: “Tancredi, né a negare né a pregare 
son disposta, per ciò che né l’un mi varrebbe né l’altro voglio che 
mi vaglia; e oltre a ciò in niun atto intendo di rendermi benivola 
la tua mansuetudine e ‘l tuo amore: ma il vero confessando, prima 
con vere ragioni difender la fama mia e poi con fatti fortissima-
mente seguire la grandezza dell’animo mio” (IV 1, 478).
Segue il brano citato all’inizio, sulle forze della giovinezza e delle gioie d’amo-
re, con la rivendicazione della vitalità del proprio corpo e del proprio diritto a 
non mortificarla, e con l’unica domanda di attenuanti motivata dall’ozio, come 
già nelle novelle della principessa di Francia (II 8) e delle suorine di Masetto (III 
1). Ghismunda rivendica la prudenza adoperata “nel non volere a te né a me di 
quello a che natural peccato mi tirava, in quanto per me si potesse operare, ver-
gogna fare”, confermando la consapevole scelta della doppia vita, e la sua persua-
sione che ormai tutto era perduto. Così prosegue sfidando apertamente l’amato 
padre ormai divenuto nemico, scopertamente provocandolo con l’esibizione del 
suo carnalissimo amore per Guiscardo, e provocandone la gelosia col tessere le 
lodi del giovane, ben oltre –si è già osservato- i riscontri offerti dalla novella e 
più in generale –seguendo il filo del racconto- ben oltre le manifestazioni co-
munque possibili nel ruolo modesto che egli ricopriva a corte.
Ghismunda, cioè, decide di far soffrire Tancredi quanto più può, rappresen-
tando l’intensità di un amore che a lui era stato negato da quella figlia che tanto 
amava. Come già la ricordata Bartolomea (II 10) ella rinfaccia al padre la sua vec-
chiezza e la sua debolezza –“Or via, va con le femine a spander le lagrime, e incru-
delendo, con un medesimo colpo, se così ti par che meritato abbiamo, uccidi”. 
Tancredi comprende “la grandezza dell’animo della sua figliuola”, ma non 
vuole credere che sia capace di mettere in pratica il proposito adombrato, di 
sottrargli ciò che di più caro aveva, se stessa appunto. Continua a comportarsi 
come un padre, anche se ormai accecato dalla gelosia:
<…> da lei partitosi e da sé rimosso di volere in alcuna cosa 
nella persona di lei incrudelire, pensò con gli altrui danni raf-
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freddare il suo fervente amore <…>. Laonde , venuto il dì seguen-
te, fattasi il prenze venire una grande e bella coppa d’oro e messo 
in quella il cuor di Guiscardo, per un suo segretissimo famigliare 
il mandò alla figliuola e impose che quando gliele desse dicesse: 
“Il tuo padre ti manda questo per consolarti di quella cosa che tu 
più ami, come tu hai lui consolato di ciò che egli più amava”.
Ghismunda, che già tutto aveva predisposto per togliersi la vita, e altro non 
aspettava che la conferma della morte di Guiscardo, ricevendo il dono del padre 
celebra solennemente le esequie del giovane amato70; e assume il veleno che 
aveva preparato, mentre le damigelle informano Tancredi del precipitare degli 
eventi. Egli giunge per raccogliere le ultime parole della figlia, che può così 
portare a compimento la sua vendetta:
Tancredi, serbati coteste lagrime a meno disiderata fortuna 
che questa, né a me le dare, che non le desidero. Chi vide mai 
alcun altro che te piangere di quello che egli ha voluto? Ma 
pure, se niente di quello amore che già mi portasti ancora in 
te vive, per ultimo don mi concedi che, poi a grado non ti fu 
che io tacitamente e di nascosto con Guiscardo vivessi, che ‘l 
mio corpo col suo, dove che tu ne l’abbi fatto gittare, morto 
palese stea”.
Con questo ultimo solenne atto Ghismunda sancisce la sua definitiva 
emancipazione dal padre. Al caro prezzo che le regole di una società rigida e 
violenta dettavano. La novella si conclude mestamente:
Così doloroso fine ebbe l’amore di Guiscardo e di Ghismunda, 
come udito avete: li quali Tancredi dopo molto pianto e tardi pentu-
to della sua crudeltà, con general dolore di tutti i salernitani, onore-
volmente ammenduni in un medesimo sepolcro gli fece seppellire.
La novella, però, ha speso assai più parole per raccontare del doloroso fine 
dell’amore di Tancredi e Ghismunda. E l’Autore ha forse aperto uno spiraglio 
su un lato oscuro della commedia umana. 
70 Nelle parole della giovane donna riecheggia l’idea di probitas che Andrea Cappellano 
pone come condizione fondamentale della gentilezza, contrapponendola con la mera nobiltà 
di sangue: “non dee distinguere se quel che dimanda d’essere amato, sia nato di nobile o di non 
nobile sangue, ma dee vedere se risplende di buoni costumi e di molta prodezza”, cit., 57.
104 Ragioni d’amore. Le donne del Decameron Cap. I – Prima giornata 105I – Giornata seconda I – Giornata terza V qu rta 
Madonna Lisetta e lo specchio (IV 2 –Pampinea–)
La novella di madonna Lisetta e dell’agnolo Gabriello è dichiaratamente di-
stensiva, dopo la forte tensione del dramma di Ghismunda e Tancredi. Contrav-
venendo, in certo modo, alle disposizioni del re Filostrato che aveva decretato il 
tema delle tragedie d’amore, Pampinea decide di narrare una novella “da ridere” 
(IV 2, 488). Così la narrazione tocca tutti i registri del comico, dall’avventurosa 
vita di fra’ Alberto da Imola prima e dopo la conversione –che offre il pretesto 
per un’altra filippica antifratesca- alla canzonatura dei viniziani, o all’accusa loro 
rivolta -comune all’epoca da parte dei toscani- d’esser tutti traditori, alla descri-
zione delle curiose usanze del popolo. In questo quadro d’insieme un particolare 
peraltro esile è la figura di Madonna Lisetta, bamba –un po’ tonta e vuota-, 
che sentia dello scemo, donna mestola, donna zucca al vento, dolce di sale, baderla, 
pocofila, che poco sale avea in zucca, che piccola levatura avea, predestinata vittima 
della ribalderia di frate Alberto. Come ben si capisce dalla serie di attributi che 
ad ogni capoverso Pampinea le affibbia, Lisetta è senza speranza di salvezza: non 
offre neppure un piccolo appiglio per esser sottratta al vituperio.
Ma alcune note del testo le concedono almeno qualche attenuante. Lisetta 
parla sempre e solo della propria bellezza:
<…> fu da frate Alberto addomandata se alcuno amadore 
avesse. Al quale ella con un mal viso rispose: “Deh, messer lo 
frate, non avete voi occhi in capo? paionvi le mie bellezze fatte 
come quelle di queste altre? Troppi n’avrei degli amadori se io 
ne volessi; ma non son le mie bellezze da lasciare amare da tale 
né da quale. Quante ce ne vedete voi le cui bellezze sien fatte 
come le mie? ché sarei bella nel Paradiso”. E oltre a ciò disse 
tante cose di questa sua bellezza, che fu un fastidio a udire (IV 
2, 492-493).
E ogni volta sarà questa la musica. Ma all’atto della sua chiamata in scena 
Pampinea ce la presenta:
Ora avvenne che una giovane donna bamba e sciocca, che 
chiamata fu madonna Lisetta da ca’ Quirino, moglie d’un gran 
mercatante che era andato con le galee in Fiandra <…>.
Di nuovo il contesto nel quale la storia si svolge è l’ambiente borghese mer-
cantile ormai salito a potenza tale da permettere ad un gran mercatante (senza 
nome, nella novella) di sposare una donna da ca’ Quirino, cioè appartenente 
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ad una delle più antiche e nobili famiglie veneziane. La situazione evoca vaga-
mente la donna d’alto legnaggio (III 3 347-348), data in moglie a uno artefice 
lanaiuolo ricchissimo. In quella la donna si trovava senza esitazione a commet-
tere sacrilegio, a mentire, a invocare invano parenti e mamma morta, pur di 
raggiungere la sua vendetta (la soddisfazione). Anche lì si parlava di una confes-
sione, e Filomena aveva insistito –lo si notava- forse anche oltre il necessario 
a stigmatizzare la dabbenaggine del confessore, prendendo spunto per una sua 
filippica antifratesca, francamente fuori proposito:
<…> essi, il più stoltissimi e uomini di nuove maniere e costu-
mi, si credono più che gli altri in ogni cosa valere e sapere, dove 
essi di gran lunga sono da molto meno, sì come quegli che, per 
viltà d’animo non avendo argomento come gli altri uomini di 
civanzarsi, si rifuggano dove aver possano da mangiar, come ‘l 
porco (III 3, 346-347);
il frate sarà poi chiamato sempre santo, non senza calcata ironia –considerato 
che si comporta in effetti con saggezza, certo prestando fede alle parole di una 
penitente in confessione-; ma anche frate montone,  poco accorto, credulo, 
uccellato, fino allo scherno finale dei due amanti abbracciati: “«Gran mercé a 
messer lo frate, che così bene t’insegnò la via da venirci». E appresso, prenden-
do l’un dell’altro piacere, ragionando molto e ridendo della semplicità di frate 
bestia <…>” (III 3, 358).
Nella novella dell’agnolo Gabriello le parti sono invertite: il frate è il beffa-
tore –senza però raggiungere la drammatica lucidità della donna d’alto legnag-
gio–, e Lisetta è la sciocca. Ma entrambe di nobile famiglia, entrambe spose di 
un borghese, entrambe spesso lasciate sole. Quella si perde nella sollecitudine di 
un amante che sia degno del suo legnaggio; questa si perde nella sollecitudine 
della sua bellezza: entrambe a cercare un senso alla propria sconfitta –forse alla 
stessa sconfitta, a considerare i parallelismi richiamati fra le due novelle- in 
una ragione di vita posta fuori di sé (l’amante degno, la bellezza).
Forse in madonna Lisetta compare un piccolo tratto d’umanità, che pare 
mancare all’altra donna. Quando frate Alberto, che ha prestato il suo corpo 
all’agnolo Gabriello, chiede alla donna come sia stata,
“Non vel dich’io?” disse la donna “il vostro corpo stette tutta 
notte in braccio mio con l’agnol Gabriello; e se voi non mi 
credete, guardatevi sotto la poppa manca, là dove io diedi un 
grandissimo bacio all’agnolo, tale che egli vi parrà il segnale 
parecchi dì” (IV 2 498).
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Che l’Autore abbia voluto significare che madonna Lisetta, nell’attimo in 
cui per un momento d’amore, sia pure implausibilmente angelico, tornava -
per così dire- dentro il proprio corpo e smetteva di guardarlo da fuori, trovava 
un guizzo di vita? Che abbia voluto dire che il demente narcisismo (la sollecitu-
dine) di Lisetta era il drammatico specchio della sua solitudine? 
Amori e morti (IV 3 –Lauretta–)
Lauretta inizia il suo novellare con una lunga morale che riguarda il vizio 
dell’ira, e i danni che esso produce quando risiede negli uomini, e quanto più 
gravi produca l’ira delle donne, perché i sentimenti in loro sono più vivi ed 
intensi, e anche i vizi. Tutto questo per introdurre una storia un po’ esile anche 
se movimentata, ma che –dal punto di vista che muove queste considerazio-
ni- presenta alcuni motivi di interesse. Innanzitutto lo sfondo scenico è ancora 
una volta costituito dal matrimonio: 
N’ Arnald Civada uomo di nazione infima ma di chiara fede 
e leal mercatante, senza misura di possessioni e di denari ricco 
<…>, d’una sua donna aveva più figliuoli, de’ quali tre n’erano 
femmine e erano di tempo maggiori che gli altri che maschi 
erano. Delle quali le due, nate a un corpo, erano d’età di quindi-
ci anni, la terza avea quattordici; né altro s’attendeva per li loro 
parenti a maritarle che la tornata di N ‘ Arnald, il qual con sua 
mercatantia era andato in Ispana (IV 3, 507).
Ma la Ninetta, una delle gemelle, aveva un innamorato –Restagnone, “gio-
vane gentile, avvegna che povero fosse”- del quale era anch’ella innamorata, e 
“senza saperlo persona alcuna godevano del loro amore”. Delle altre due sorelle 
–Magdalena e Bertella- presto s’innamorano due giovani compagni –Folco e 
Ughetto- i quali, “morti i padri, erano rimasi ricchissimi”. Restagnone pensa 
allora di organizzare una fuga di tutto il gruppo, e propone ai due giovani di divi-
dere con lui i propri beni ed egli in cambio persuaderà le tre sorelle a seguirli. Le 
giovani non chiedevano di meglio –con la minaccia incombente dei parenti che 
altro non attendevano che la venuta del padre per maritarle-: “in tanta volontà 
di questo l’accese, che esse non credevano tanto vivere che a ciò pervenissero”. 
Così una notte s’imbarcano per Creta su una loro veloce saettia, e quivi giunti 
belle e grandissime possessioni comperarono, alle quali assai 
vicini di Candia fecero bellissimi abituri e dilettevoli; e quivi 
con molta famiglia, con cani e con uccelli e con cavalli, in con-
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viti e in feste e in gioia con le lor donne i più contenti uomini a 
guisa di baroni cominciarono a vivere (IV 3, 510-511).
Dunque i nostri giovani celebrano con una vita da baroni –si ricordi 
l’analoga situazione all’inizio della II 3, quando i tre giovani zii di Alessandro 
vivendo così (la descrizione della loro vita è affidata alle stesse parole) in bre-
ve si riducono in povertà- il trionfo d’amore. Ma il giovane gentile –peraltro 
buon mercatante, avendo  persuaso i due compagni a dividere con lui le loro 
ricchezze- “il quale molto amata avea la Ninetta, potendola egli senza alcun 
sospetto a ogni suo piacere avere, gl’incominciò a rincrescere e per conseguente 
a mancar verso di lei l’amore”: poiché avvenne “si come noi veggiamo tutto il 
giorno avvenire che quantunque le cose molto piacciano avendone soperchia 
copia rincrescano” (IV 3, 511). Si innamora d’una “bella e gentil donna”, e 
Ninetta diviene preda della gelosia. Così Lauretta sciorina un’altra bella mas-
sima morale: “Ma così come la copia delle cose genera fastidio, così l’esser le 
desiderate negate moltiplica l’appetito: così i crucci della Ninetta le fiamme 
del nuovo amore di Restagnone accrescevano”, accrescendo a loro volta ira e 
gelosia della donna.
Una “vecchia greca maestra di compor veleni” –anche qui un luogo comu-
ne- acquieta la gelosia di Ninetta e spenge la vita di Restagnone, senza che 
alcuno sospetti; ma dopo poco tempo, “fu presa la vecchia che <…> l’acqua 
avvelenata composta avea, la quale, tra gli altri suoi mali, martoriata, confessò 
questo pienamente”, e la giovane “senza alcun martorio, prestissimamente” 
confessò e fu condannata a morire dal duca di Creti. I due giovani compagni, 
malgrado il dispiacere per la morte dell’amico, tentavano di sottrarre al suo 
destino la cognata, trovando irremovibile il duca. Il quale invece si mostrò 
removibile alla proposta della Magdalena –della quale era innamorato-, che gli 
fa sapere d’esser disposta a concederglisi in cambio della vita della sorella –il 
fine giustifica il mercato-. La Ninetta fu così salva, ma la sua liberazione mise 
in sospetto Folco, che presto ottenne confessione dalla Magdalena della notte 
donata al duca e “da dolor vinto e in furor montato, tirata fuori una spada, lei 
invano merce’ addomandante uccise”, fuggendo poi con la Ninetta inconsape-
vole, come per porla in salvo, “con que’ denari a’ quali Folco poté por mano, 
che furon pochi”: “né mai si seppe dove arrivati fossero” (IV 3, 514).
Venuto il dì seguente e essendosi la Magdalena trovata uccisa, 
furono alcuni che per invidia e odio che a Ughetto portavano, 
subitamente al duca l’ebbero fatto sentire: per la qual cosa il 
duca, che molto la Magdalena amava, focosamente, alla casa 
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corso, Ughetto prese e la sua donna; e loro, che di queste 
cose niente ancora sapevano, cioè della partita di Folco e della 
Ninetta, costrinse a confessare sé insieme con Folco esser della 
morte della Magdalena colpevole (ibidem).  
Fortunosamente i due giovani, corrompendo i custodi, riusciranno a fuggi-
re, in povertà e per una breve vita. “Adunque a così fatto partito il folle amore 
di Restagnone e l’ira della Ninetta sé condussero e altrui”, conclude Lauretta.
Neppure l’amore, sembrerebbe di poter concludere, garantisce la felicità, 
visto come mutevole è la mente degli uomini, e delle donne:
E come questo [l’ira] sovente negli uomini avvenga, e più in uno 
che in un altro, nondimeno già con maggior danni  s’è nelle donne 
veduto, per ciò che più leggiermente in quelle s’accende e ardevi 
con fiamma più chiara e con meno trattenimento le sospinge. Né 
è di ciò maraviglia, per ciò che, se riguardar vorremo, vedremo 
che il fuoco di sua natura più tosto nelle leggiadri e morbide cose 
s’apprende, che nelle dure e più gravanti” (IV 3, 506).
Pare di sentir riecheggiare l’“Amor ch’al cor gentil ratto s’apprende” (Dante, 
Inf. V, 100), anche se qui è di ira che si parla “la quale niuna altra cosa è che un 
movimento subito e inconsiderato, da sentita tristizia sospinto, il quale, ogni 
ragion cacciata e gli occhi della mente avendo di tenebre offuscati, in ferventis-
simo furore accende l’anima nostra” (IV 3, 506).
Ma la storia ancora una volta smentisce la premessa: “e noi siamo (non 
l’abbiano gli uomini a male) più dilicate che essi non sono e molto più mo-
bili”, dice Lauretta; ma poi vediamo la Ninetta costante nel suo amore, fino 
a cacciare ogni ragione e ad offuscare di tenebre gli occhi della mente –“rivol-
tato l’amore <…> in acerbo odio, accecata dall’ira”-; e Restagnone, invece, 
“il quale molto amata avea la Ninetta, potendola egli senza alcun sospetto 
a ogni suo piacere avere, gl’incominciò a rincrescere e per conseguenza a 
mancar verso di lei l’amore”, poiché “quantunque le cose molto piacciano 
avendone soperchia copia rincrescano” (IV 3, 511): allora, in realtà, mobile è 
lui, e sola e sofferente la Ninetta, a conferma di quanto è detto nel Proemio. 
“Della Ninetta era un giovane gentile <…> innamorato quanto più potea, 
e la giovane di lui”, aveva detto Lauretta presentando la storia: ma si vede 
che l’amore di Ninetta potea di più, mentre, sembra di capire, ella era per lui 
null’altro che una cosa che molto piaceva.
Si segnala un tema marginale, che ha riscontro in altre novelle (III 7, in 
particolare), quello della giustizia e dei giudici; si trovano infatti tre riferimenti 
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all’uso della tortura, e nel terzo -per far confessare a Ughetto e alla Bertella, 
“che di queste cose niente sapevano”, la complicità nell’uccisione della Magda-
lena- la chiara motivazione è il desiderio di vendetta del giudice –il duca di 
Creti, “che molto la Magdalena amava”-. Così la commozione per il dramma 
ancora una volta confonde una storia nella quale sono presenti avventatezza 
giovanile, superficialità maschile, meschinità e spregiudicatezza mercantile (il 
duca e, in certo modo, la Magdalena), e violenza (dai parenti pronti a maritare 
le giovani, ai giovani stessi, al duca e alla sua giustizia).
Gerbino, l’amore e l’onore (IV 4 –Elissa–)
La novella di Elissa torna sul tema dell’amor per fama già accennato nella I 
5 –Filippo il Bornio re di Francia s’era innamorato della marchesana del Mon-
ferrato che mai aveva veduto-, raccontando della passione nata nella bellissima 
figlia del re di Tunisi -la quale, al solito, “secondo che ciascun che veduta 
l’avea ragionava, era una delle più belle creature che mai dalla natura fosse stata 
formata, e la più costumata e con nobile e grande animo”- per il bellissimo 
nipote del re di Sicilia. Ella infatti,
volentieri de’ valorosi uomini ragionare udendo, con tanta 
affezione le cose valorosamente operate dal Gerbino da uno e 
da un altro raccontate raccolse, e sì le piacevano, che essa, seco 
stesso immaginando come fatto esser dovesse, ferventemente di 
lui s’innamorò, e più volentieri che d’altro di lui ragionava e chi 
ne ragionava ascoltava (IV 4, 518).
D’altronde la fama della bellezza e dei costumi di lei era ben giunta in Si-
cilia, talché “non meno che di lui la giovane infiammata fosse, lui di lei aveva 
infiammato. Per la qual cosa, infino a tanto che con onesta cagione dall’avolo 
d’andare a Tunisi la licenza impetrasse”, aveva procurato per tramite di messag-
geri segreti di farle sapere del suo grande amore, ed ella a lui. S’erano scambiati 
lettere e doni quando,
andando le cose in questa guisa e un poco più lunghe che biso-
gnato non sarebbe, ardendo d’una parte la giovane e d’altra il 
Gerbino, avvenne che il re di Tunisi la maritò al re di Granata: 
di che ella fu crucciosa oltre modo, pensando che non solamente 
per lunga distanzia al suo amante s’allontanava ma che quasi del 
tutto tolta gli era; e se modo veduto avesse, volentieri, acciò che 
questo avvenuto non fosse, fuggita si sarebbe dal padre e venu-
tasene al Gerbino. Similmente il Gerbino, questo maritaggio 
110 Ragioni d’amore. Le donne del Decameron Cap. I – Prima giornata 111I – Giornata seconda I – Giornata terza V qu rta 
sentendo, senza misura ne viveva dolente e seco spesso pensava, 
se modo veder potesse, di volerla torre per forza se avvenisse che 
per mare a marito n’andasse (IV 4, 519-520). 
L’epilogo drammatico è già annunciato: il quadro entro il quale si svolge è 
ancora l’istituto del matrimonio che resta esterno alle persone dei contraenti e 
alla loro volontà:
Il re di Tunisi, sentendo alcuna cosa di questo amore e del pro-
ponimento del Gerbino, e del suo valore e della potentia sua 
dubitando, venendo il tempo che mandare ne la dovea, al re 
Guglielmo mandò significando che fare intendeva, e che, assicu-
rato da lui che né dal Gerbino né da altri per lui in ciò impedito 
sarebbe, lo ‘ntendeva di fare (ibidem).
Dunque qui il caso è anche diverso: non solo i due re prescindono dalla 
volontà dei due giovani, ma la contrastano: il re Guglielmo, che “dello inna-
moramento del Gerbino aveva alcuna cosa sentita” dette l’assicurazione richie-
sta, inviando in pegno un suo guanto al re di Tunisi, che in quel momento era 
suo tributario. Così questi, fatta apprestare una grande e bella nave, altro non 
aspettava che il tempo opportuno per mandare allo sposo la figliuola, che viene 
identificata solo come tale, senza mai dirne il nome.
La donna mandò a dire a Gerbino dei preparativi della partenza, aggiungendo 
che “ora si parrebbe se così fosse valente uomo come si diceva e cotanto l’amasse 
come tante volte significato l’avea”. Così Gerbino si trovò stretto fra la dolce 
pressione dell’amata e la fede data dal re suo avolo al padre di lei. Ma “pur da 
amor sospinto, avendo le parole della donna intese e per non parer vile”, decide 
di andar contro l’onore del re –e quindi suo- e di preparare tutto –uomini e 
mezzi- per il rapimento. La nave che reca la sposa viene avvistata e abbordata, 
non senza che Gerbino abbia con un nobile e coraggioso discorso infiammato 
gli animi dei compagni –ai quali tuttavia promette anche la preda delle ricchezze 
della sposa- con nobili parole che dichiaravano il suo amore e che assolvevano 
preventivamente tutti i partecipanti all’impresa in nome della nobiltà del fine.
Si scatena un’aspra battaglia, nel corso della quale Gerbino mostra le sue doti 
strategiche; alla fine i marinai e i soldati della nave tunisina, vedendo svanita la 
speranza di salvare nave e sposa dalla conquista nemica, decidono di uccidere la 
fanciulla per impedire che cadesse nelle mani di un violatore della fede data (dal 
nonno). Si scatena l’ira funesta di Gerbino, che uccide quanti nemici può prima 
di far raccogliere dal mare il corpo bellissimo della donna per cospargerlo delle 
sue lacrime, per avviarlo a degna sepoltura nell’isola di Ustica.
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Il re di Tunisi “al re Guglielmo mandò dogliendosi della fede che gli era sta-
ta male observata”. Non c’era alcuna possibilità per riscattare l’onore che una 
punizione esemplare: così il nonno condannò il nipote ed erede a morte e in 
sua presenza gli fece tagliare la testa.
Adunque così miseramente in pochi giorni i due amanti, senza 
alcun frutto del loro amore aver sentito, di mala morte moriro-
no” (IV 4, 525).
Con queste parole si conclude la breve e mesta novella di Elissa: come un 
epitaffio disperato per un amore immolato alla suprema ragione di una merca-
tura, che non riguarda solo i mercatanti.
Lisabetta e la follia (IV 5 –Filomena–)
Filomena, con la sua novella, sembra voler ribadire la conclusione che si 
traeva dalla sfortunata storia di Gerbino e della sua amata:
La mia novella, graziose donne, non sarà di gentili di sì alta 
condizione come costor furono de’ quali Elissa ha raccontato, 
ma ella per avventura non sarà men pietosa (IV 5, 526).
La spietata  legge del matrimonio obbligato è uguale per tutti. Nella storia 
di Filomena ancora una giovane donna deve soccombere al volere dei fratelli, 
che uccidono il giovane da lei amato segretamente e, mentre si consuma il suo 
dramma, continuano a mercatare impassibilmente, costringendola ad affermare 
la propria esistenza prima con la follia, e poi con la morte.
Erano dunque in Messina tre giovani fratelli e mercatanti, e assai 
ricchi uomini rimasi dopo la morte del padre loro <…>; e ave-
vano una loro sorella chiamata Elisabetta, giovane assai bella e 
costumata, la quale, che che se ne fosse cagione, ancora maritata 
non avevano (IV 5, 527).
Che che ne fosse la cagione: non è difficile immaginare cagioni plausibili, co-
me il desiderio di ritardare l’esborso della dote, o la ricerca di un partito vantag-
gioso; del resto il testo parla appunto di tre giovani “assai ricchi uomini rimasi 
dopo la morte del padre loro”, che avevano una sorella –in questo caso quasi 
una parte aggiuntiva di patrimonio-. Dei suoi desideri, della sua volontà non 
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si fa ovviamente cenno; ma questo matrimonio rinviato senza termine appare 
come un diritto negato, un’eredità sottratta.
E Lisabetta compie una prima, tacita, forse inconsapevole ribellione:
E avevano oltre a ciò questi tre fratelli in un lor fondaco un gio-
vinetto pisano chiamato Lorenzo, che tutti i lor fatti guidava e 
faceva; il quale, essendo assai bello della persona e leggiadro molto, 
avendolo più volte Lisabetta guardato, avvenne che egli le comin-
ciò stranamente a piacere. Di che Lorenzo accortosi e una volta e 
altra, similmente, lasciati suoi altri innamoramenti di fuori, inco-
minciò a porre l’animo a lei; e sì andò la bisogna che, piacendo 
l’uno all’altro igualmente, non passò gran tempo che, assicuratisi, 
fecero di quello che più desiderava ciascuno (V 5, 527).
Dunque i tre fratelli avevano anche Lorenzo, con la sua bellezza e leggiadria, 
e i suoi innamoramenti di fuori. E Lisabetta lo vedeva continuamente; e i fratel-
li continuavano a non maritarla. Lorenzo, dal canto suo, quando se ne accorge, 
non può che esserne gratificato –è assai bella e costumata, ed è pur sempre la 
sorella dei padroni-; è in età da marito e pur continua a essere sola; gli manda 
messaggi chiari: incomincia “a porre l’animo a lei”. Lorenzo è lì, bello e vicino, 
leggiadro e disponibile, comodo e sicuro –non ha nessuna convenienza a rive-
lare niente, ed è comunque un servitore-; e in casa, con il gusto sottile della 
rivalsa su quei fratelli preoccupati solo di sé e dei propri denari. “Non passò 
gran tempo che, assicuratisi, fecero di quello che più ciascuno desiderava”.
Ma troppa sicurezza divenne pericolo –come per la Spina (II 6) e per Ghi-
smunda (IV 1)-. Il fratello maggiore una sera vide Lisabetta che andava dove 
Lorenzo dormiva,
il quale, per ciò che savio giovane era, quantunque molto noioso 
gli fosse a ciò sapere, pur mosso da più onesto consiglio, senza 
far motto o dir cosa alcuna,varie cose fra sé rivolgendo intorno a 
questo fatto, infino alla mattina seguente trapassò (IV 5, 528).
“Quantunque molto noioso gli fosse a ciò sapere”. Currado Malspina era 
rimasto “doloroso oltre modo”, a sorprendere la Spina abbracciata a Gian-
notto; Tancredi di Salerno “dolente di ciò oltre modo”, a vedere la Ghismun-
da e Guiscardo “insieme scherzando e sollazzandosi”: il primo li aveva fatti 
catturare ed imprigionare, costringendosi ad un sordo silenzio; il secondo era 
rimasto tacito a guardare, turbato e per noi conturbante. Ma si trattava di fi-
glie e di dolore, e poi di oltraggio subito nelle proprie cose. Per i fratelli di Lisabetta 
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il dolore è forse diverso, e diverso è il comportamento: savio, egli pensa all’onestà 
–cioè ad evitare che derivi a sé e ai fratelli, e anche a Lisabetta, un disonore che 
avrebbe in ogni caso danneggiato l’interesse di tutti-. Decide allora di lasciare 
che la sorella vada da Lorenzo, per non rivelare una consapevolezza che compro-
metterebbe ogni rimedio futuro. Infatti, a giorno, d’accordo con i fratelli
dopo lungo consiglio deliberò di questa cosa acciò che né a loro 
né alla sirocchia infamia ne seguisse, di passarsene tacitamente 
e d’infingersi del tutto d’averne alcuna cosa veduta o saputa 
infino a tanto che tempo venisse nel quale essi, senza danno o 
sconcio di loro, questa vergogna, avanti che più andasse avanti, 
si potessero torre dal viso (V 5, 328).
L’infamia avrebbe recato danno –si direbbe- alla loro immagine, ed avreb-
be escluso la possibilità di un futuro matrimonio conveniente per la sorella. Per 
“torre dal viso” la vergogna sarebbe venuto tempo, “senza danno o sconcio di 
loro”: intanto che i due giovani proseguissero pure.
Con Lorenzo continuano a cianciare e a ridere; ma l’hanno già condannato 
a morte. Così un giorno, andatisene tutti insieme fuori città, 
veggendosi il destro, Lorenzo, che di ciò niuna guardia prendea, 
uccisono e sotterrarono in guisa che niuna persona se n’accorse 
(ibidem).
A Lisabetta dissero che Lorenzo era stato mandato altrove per loro conto, 
e si dettero pace –in fondo, come Guiscardo, era pur sempre solo un servito-
re infedele, che aveva ardito toccare cose non sue (Giannotto/Giuffredi s’era 
salvato solo perché disvelatosi di nobile lignaggio)-. Anch’ella per un po’ si 
dette pace. Però Lorenzo non tornava, ed allora cominciò a chiederne ai fratelli 
sempre più “instantemente”, “sì come colei a cui la dimora lunga gravava”; ed 
allora uno di loro, irritato, le rispose per le rime:
Che vuol dir questo? Che hai tu a far di Lorenzo, che tu ne 
domandi così spesso? Se tu ne domanderai più, noi ti faremo 
quella risposta che ti si conviene” (IV 5, 329).
Appare chiaro che l’animo del fratello non è per niente turbato dal com-
messo omicidio; esibisce anzi la sicurezza di chi ha ragione, e fa fatica ad eserci-
tare pazienza e clemenza. La povera Lisabetta ne resta schiacciata:
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Per che la giovane dolente e trista, temendo e non sappiendo 
che, senza più domandarne si stava e assai volte la notte pieto-
samente il chiamava e pregava che venisse; e alcune volte con 
molte lagrime della sua lunga dimora si doleva e senza punto 
rallegrarsi sempre aspettando si stava (ibidem).
Il leggiadro Lorenzo non era dunque solo la consolazione per il matrimonio 
rinviato, o l’oggetto ed il soggetto di dolci desideri. Tenuta ristretta “da’ vole-
ri, da’ piaceri, da’ comandamenti” dei fratelli, ci pare di veder rappresentata 
nell’amore per il giovane come una sua segreta indipendenza, un esercizio di 
discernimento e volontà, una libertà, che vanno certo ben oltre i meriti obiet-
tivi che egli poteva essersi procurato; non per caso, si direbbe, l’Autore non ha 
mai fatto parlare Lorenzo, se non nel sogno di Lisabetta, e dunque è ancora lei 
a dargli voce e vita.
Il sogno è infatti la vita di Lisabetta nella seconda parte della novella: “te-
mendo e non sappiendo che”, dopo aver molto pianto, ella evoca nel sogno 
l’amato e trova concretezza al suo timore, fino a farle immaginare dove i fratelli 
possano aver ucciso e sepolto Lorenzo. E “avuta la licenzia d’andare alquanto 
fuor della terra” con una fante confidente va a verificare se l’intuizione onirica 
è veritiera: e trova il corpo di Lorenzo, e “manifestamente conobbe esser stata 
vera la sua visione”. Stacca la testa dell’amato e la depone in un vaso di basi-
lico, che bagna continuamente con le sue lacrime, sì che esso cresce e diviene 
profumatissimo.
L’ultima parte della novella vede la consunzione progressiva di Lisabetta e il 
parallelo prosperare della pianta, quasi vita generata dal corrompersi della sua 
carne e della carne di Lorenzo, simbolo della vita negata a loro dalla cieca (per 
lei; in realtà molto ragionata) violenza dei fratelli:
E osservando la giovane questa maniera del continuo, più volte 
da’ suoi vicini fu veduta. Li quali, meravigliandosi i fratelli della 
sua guasta bellezza e di ciò che gli occhi le parevano dalla testa 
fuggiti, il disser loro: “Noi ci siamo accorti che ella ogni dì tiene 
la cotal maniera”. Il che udendo i fratelli e accorgendosene, 
avendola alcuna volta ripresa e non giovando, nascostamente da 
lei fecero portar via questo testo (IV 5, 531).
Il testo, il vaso del basilico, era restato l’unico spazio nel quale Lisabetta si 
riconosceva: con il dolore terribile che esso rappresentava, era pur la sola realtà 
della sua vita. Ed ora, con la stessa crudeltà con cui avevano ucciso Lorenzo, 
i fratelli uccidono Lisabetta e la sua ribellione. Le resta come extrema ratio la 
follia. Come nella novella di Ghismunda e Tancredi –sia pure in tono ben più 
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dimesso, corrispondente al diverso ceto- la novella parla più del drammatico 
rapporto di Lisabetta con i fratelli che non del suo amore per Lorenzo. Que-
sti sta sullo sfondo della scena, occasione e pretesto di complicati sentimenti: 
rivalsa, rimpianto, rivendicazione, pulsioni (tutto amalgamato, come accade 
agli adolescenti, nell’impeto della passione), per Lisabetta; egoismo, cupidigia, 
senso del possesso, forse anche gelosia per i fratelli; sino alla fine, quando dopo 
aver seminato solo morte, sono costretti a fuggire per nascondersi.
E versata la terra, videro il drappo e in quello la testa non ancora 
sì consumata che essi alla capigliatura non conoscessero lei esser 
quella di Lorenzo. Di che essi si maravigliaron forte e temette-
ro questa cosa si risapesse: e sotterrata quella, senza altro dire, 
cautamente di Messina uscitisi e ordinato come di quindi si 
ritraessono, se n’andarono a Napoli (IV 5, 531-532).
La loro vita senza storia, consumata nella crudele ottemperanza alla ragion 
di mercatura, si conclude in un anonimato senza speranza. Di Lisabetta e della 
sua disperata ricerca di vita risuonerà ancora a lungo almeno il mesto canto
“Qual esso fu lo malo cristiano, che mi furò la grasta”, et cetera 
(IV 5, 532).
Andreuola e Gabriotto: dell’amore, dei sogni, e della fedeltà 
(IV 6 –Panfilo–)
Il sogno di Lisabetta sembra evocare nella mente di Panfilo, il narratore 
successivo, il ricordo di altri sogni, che costituiscono l’argomento della dram-
matica novella dell’amore fra Andreuola, -“figlia di un gentile uomo <…>, 
giovane e bella assai e senza marito”- e Gabriotto –“uomo di bassa condizione 
ma di laudevoli costumi pieno e della persona bello e piacevole”, che con la 
puntualizzazione del diverso stato sociale già preannuncia complicati sviluppi. 
In effetti non si tratterà di un amore contrastato, anche perché resterà segreto: 
ma l’Autore fa precisare a Panfilo alcuni particolari interessanti:
E con l’opera e aiuto della fante della casa operò tanto la 
giovane, che Gabriotto non solamente seppe sé essere dalla 
Andreuola amato, ma ancora in un bel giardino del padre di lei 
più e più volte a diletto dell’una parte e dell’altra fu menato. 
E acciò che niuna cagione mai, se non morte, potesse questo 
116 Ragioni d’amore. Le donne del Decameron Cap. I – Prima giornata 117I – Giornata seconda I – Giornata terza V qu rta 
lor dilettevole amor separare, marito e moglie segretamente 
divennero (IV 6, 536).
Non si tratta qui di un fugace innamoramento per una convenzionale storia 
cortese, ma di amore scambiato fino alla morte con il suggello del matrimonio se-
greto, che conferisce al canone medievale dell’amore di fanciulla nobile per nascita 
e giovane nobile per costumi (II 3; IV 1) una connotazione più realistica: la dif-
ferenza di ceto non avrebbe consentito un matrimonio celebrato con il consenso 
dei genitori. E del resto il caso proposto dall’altro matrimonio segreto, dell’Abate 
bianco (II 3) e d’Alessandro, aveva sottolineato fortemente il carattere precauzio-
nale di quell’atto: “Lui ho adunque preso e lui voglio, né mai alcun altro n’avrò, 
che che se ne debba parere al padre mio o a altrui” (II 3, 163). Per questo Panfilo ha 
precisato che l’Andreuola era senza marito: condizione necessaria per la “consacra-
zione formale del vincolo, che pone fin dal principio tutta la storia in una situa-
zione di limpida onestà, anzi di castità: cui ben si addice la conclusione pia”71.
La novella prosegue con la narrazione dei sogni dei due giovani, che rende 
ragione della teoria dell’interpretazione esposta da Panfilo nella premessa:
General passione è di ciascuno che vive il vedere varie cose nel 
sonno, le quali quantunque a colui che dorme, dormendo, 
tutte paian verissime, e desto lui, alcune vere, alcune verisimili 
e parte fuori da ogni verità giudichi, nondimeno molte esserne 
avvenute si trovano. Per la qual cosa molti a ciascun sogno tanta 
fede prestano quanta presterieno a quelle cose le quali vegghian-
do vedessero, e per li lor sogni stessi s’attristano e s’allegrano 
secondo che per quegli o temono o sperano; e in contrasto son 
di quegli che niuno ne credono se non poi che nel premostrato 
pericolo caduti si veggono; de quali né l’uno né l’altro commen-
do, perciò che né sempre son veri né ogni volta son falsi. Che 
essi non sien tutti veri assai volte può ciascun di noi aver cono-
sciuto: e che essi tutti non sien falsi, già di sopra nella novella di 
Filomena s’è dimostrato e nella mia, come davanti dissi, intendo 
di dimostrarlo. Perché giudico che nel virtuosamente vivere e 
operare di niuno contrario sogno a ciò si dee temere né per quel-
lo lasciare i buoni proponimenti: nelle cose perverse e malvage, 
quantunque i sogni a quelle paiano favorevoli e con seconde 
dimostrazioni chi gli vede confortano, niuno se ne vuol credere; 
e così nel contrario a tutti dar piena fede” (IV 6, 535).
71 Cfr. Branca 1990, 336 nota 5.
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Andreuola sogna che, mentre in giardino abbraccia l’amato, dal corpo di 
lui esce 
“una cosa oscura e terribile, la forma della quale essa non poteva 
conoscere, e parevale che questa cosa prendesse Gabriotto e mal-
grado di lei con meravigliosa forza gliele strappasse di braccio e 
con esso ricoverasse sotterra, né mai più riveder potesse né l’un 
né  l’altro” (IV 6, 537).
Terrorizzata si sveglia e, per quanto si renda conto che si è trattato solo di 
un sogno, rimane turbata, tanto che fa in modo di non ricevere Gabriotto per 
quel giorno, come per allontanare quella terribile sorte. Ma “il suo voler veden-
do, acciò che egli d’altro non sospecciasse, la seguente notte nel suo giardino il 
ricevette”. Gli racconta il sogno, spiegando il motivo per il quale si era negata. 
Gabriotto ne ride
e disse che grande sciocchezza era porre ne’ sogni alcuna fede, 
per ciò che o per soperchio di cibo o per mancamento di quel-
lo avvenieno, e esser tutti vani si vedeano ogni giorno (IV 6, 
337-338).
Lo scettico giovane racconta allora un suo sogno, che davvero avrebbe do-
vuto mettergli paura, e che invece egli considera vano e privo di significato: nel 
contesto di una scena di caccia, mentre egli teneva sul suo seno una bellissima 
capriola che aveva catturato, 
“uscisse non so di che parte una veltra nera come carbone, affama-
ta e spaventevole molto nell’apparenza, e verso me se ne venisse, 
alla quale niuna resistenza mi parea fare; per che egli mi pareva 
che ella mi mettesse il muso in seno nel sinistro lato e quello tanto 
rodesse, che al cuor pervenisse, il quale pareva che ella mi strap-
passe, per portarsel via. Di che io sentiva sì fatto dolore che il mio 
sonno si ruppe, e desto con la mano subitamente corsi a cercarmi 
il lato se niente v’avessi; ma mal non trovandomivi, mi feci beffe 
di me stesso che cercato v’avea” (IV 6, 538-539).
Gabriotto ancora manifesta la sua incredulità, ma Andreuola è terrorizzata; 
e mentre si abbracciano, “suspicando e non sappiendo che”, continua a riguar-
darlo, e cerca nel giardino se qualcosa di strano si avvicinasse. Ma la tragedia è 
orami incombente:
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E in tal maniera dimorando, Gabriotto, gittato un gran 
sospiro, l’abbracciò e disse: “Oimè, anima mia, aiutami, 
ché io muoio”, e così detto ricadde in terra sopra l’erba del 
pratello. Il che veggendo la giovane e lui caduto ritirandosi 
in grembo, quasi piangendo disse: “O signor mio dolce, o 
che ti senti tu?”. Gabriotto non rispose, ma ansando forte e 
sudando tutto dopo non guari spazio passò della presente vita 
(IV 6, 539 - 540).
Dunque i sogni sembrano essersi dolorosamente avverati72. 
La novella prosegue il suo corso drammatico, come aveva decretato il re 
Filostrato. L’Andreuola –rimosso o rinviato il primo pensiero di volersi morire 
anch’essa- pensa a spostare il corpo di Gabriotto, aiutata dalla fante e indiriz-
zata dai suoi consigli: o seppellirlo lì in giardino “il che niuna persona saprà 
giammai, per ciò che niun sa che egli mai ci venisse”, o –come poi faranno- 
portarlo davanti alla sua casa affinché, ritrovato al mattino dai suoi parenti, 
potesse ricevere degna sepoltura. 
Segue, commossa, la scena della separazione dell’Andreuola dall’amato, do-
po una sorta di solenne veglia funebre e il rito del saluto:
La quale, molto dalla fante sollecitata, per ciò che il giorno se ne 
veniva, dirizzatasi, quello anello medesimo con quale Gabriotto 
l’aveva sposata del dito suo trattosi, il mise nel dito di lui, con 
pianto dicendo: “Caro mio signore, se la tua anima ora le mie 
lagrime vede e niuno conoscimento o sentimento dopo la parti-
ta di quella rimane a’ corpi, ricevi benignamente l’ultimo dono 
di colei la qual tu vivendo cotanto amasti”; e questo detto, tra-
mortita addosso gli ricadde (IV 6, 541-542).
Ancora notiamo l’insistenza sul matrimonio; e notiamo che tale insistenza 
non è essenziale all’economia del racconto, che funzionerebbe anche se i due 
72 Il minuzioso racconto di Panfilo propone un’altra possibile interpretazione. La morte di 
Gabriotto, letta attraverso i sintomi descritti, sembra dovuta alla rottura di un aneurisma aor-
tico; o meglio, ad una rottura in due tempi, essendo la prima quella da lui descritta nel sogno 
della precedente notte; ed anzi si potrebbe anche supporre che qualche avvisaglia patologica si 
fosse già manifestata, generando l’inconsapevole allarme dell’Andreuola espresso poi dal sogno, 
e corroborato dal racconto del sogno del giovane e dalla di nuovo inconsapevole percezione di 
qualche strano segnale –“suspicando e non sappiendo che”-. In questo caso la lunga premessa 
affidata a Panfilo sulla teoria dei sogni si completerebbe di un’interessante appendice scientifi-
ca. Ma non è possibile documentare una competenza di tal genere in Boccaccio.
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giovani si fossero amati –come in tanti altri casi- senza alcun vincolo forma-
le. Il riferimento così frequente nel Decameron alla violenza che si accompagna 
all’istituto del matrimonio non può quindi essere confuso con un posizione 
antiistituzionale o comunque contraria al matrimonio: quando, come nel caso 
presente, ancorché clandestino sancisce un amore volentieri donato e ricevuto, 
manifesta quel carattere sacro che la Chiesa aveva voluto significare erigendolo 
in sacramento. 
Mentre in mesto corteo trasportano il corpo di Gabriotto alla sua casa, le 
due donne sono sorprese dalla guardia del podestà. L’Andreuola “più di morte 
che di vita disiderosa”, subito disse:
“<…> io son presta di venir con voi davanti alla signoria e che 
ciò sia raccontarle; ma niuno di voi sia ardito di toccarmi, se io 
obediente vi sono, né da questo corpo alcuna cosa rimuovere 
se da me non vuole essere accusato”; per che, senza essere dal 
alcun tocca, con tutto il corpo di Gabriotto n’andò in palagio 
(IV 6, 542).
L’istruttoria processuale del podestà è presa dal Boccaccio a pretesto per 
un’altra incursione nell’amministrazione della giustizia. Trovata l’Andreuola 
“in piccola cosa esser nocente”, il podestà
“s’ingegnò di mostrar di donarle quello che vender non le 
potea, e disse, dove ella a’ suoi piaceri acconsentir si volesse, la 
libererebbe. Ma non valendo quelle parole, oltre a ogni conve-
nevolezza volle usar la forza: ma l’Ancdreuola, da sdegno accesa 
e divenuta fortissima, virilmente si difese, lui con villane parole 
e altere ributtando indietro” (IV 6, 543).
Dunque, in questa novella, la violenza arriva per tramite del rappresentante 
della giustizia, “oltre ogni convenienza”, appunto: forte del suo potere ma non 
esitando a ricorrere all’inganno, il podestà pensa a’ suoi piaceri senza curarsi 
del dolore della donna e di Gabriotto ancora insepolto. Così, quando il padre 
dell’Andreuola viene a domandare che le venga restituita, è pronto subito a 
lodarla “per la sua constantia”, affermando che per metterla alla prova aveva 
cercato di usarle violenza. E aggiunge generosamente che
dove a grado a lui, che suo padre era, e a lei fosse, non ostante 
che marito avesse avuto di bassa condizione, volentieri per sua 
donna la sposerebbe (IV 6, 543),
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continuando ad ignorare –se non per quel formale “dove a grado <…> a lei 
fosse”- lo stato d’animo della donna.
La novella si avvia al suo epilogo. Ancora con un colloquio tra figlia e padre:
“Padre mio, io non credo che bisogni che io la storia del mio 
ardire e della mia sciagura vi racconti, ché son certa che udita 
l’avete e sapetela; e per ciò quanto più posso umilmente per-
dono vi domando del fallo mio, cioè d’aver senza vostra saputa 
chi più mi piacque marito preso. E questo perdono non vi 
domando perché la vita mi sia perdonata, ma per morire vostra 
figliuola e non vostra nemica” <…> Messer Negro, che antico 
era ormai e uomo di natura benigno e amorevole <…> disse: 
“Figliuola mia, io avrei avuto molto caro che tu avessi avuto tal 
marito quale a te secondo il parer mio si convenia, e se tu tal 
l’avessi preso quale egli ti piacea, questo doveva anche a me pia-
cere; ma l’averlo occultato della tua poca fidanza mi fa dolere, e 
più ancora vedendotel prima aver perduto che io l’abbia saputo. 
Ma pur, poi che così è, quello che io per contentarti, vivendo 
egli, volentieri gli avrei fatto, cioè onore sì come a mio genero, 
facciaglisi alla morte” (IV 6, 543-544).
Il dramma si stempera nell’amore e nella comprensione, e le esequie solenni 
di Gabriotto sono riparatrici per tutti. La conclusione è edificante. Andreuola 
rifiuta la proposta del podestà –“niuna cosa ne volle udire”-, e sceglie di entra-
re “essa e la sua fante” in un monastero “famoso di santità”, ove “onestamente” 
molto tempo visse, fedele nel ricordo del suo amore.
Anche i poveri amano (IV 7 –Emilia–)
E come altra volta tra noi è stato detto, quantunque Amor 
volentieri le case de’ nobili uomini abiti, esso per ciò non rifiuta 
lo ‘mperio di quelle de’ poveri, anzi in quelle sì alcuna volta le 
sue forze dimostra, che come potentissimo signore da’ più ricchi 
si fa temere (IV 7, 546).
Così Emilia dà inizio alla sua novella, e ancora una volta sembra recuperare 
un tema tradizionale della letteratura amorosa medievale73, già evocato in altre 
novelle e che in altre ancora si riaffaccerà. Ma allo stesso modo che annuncia 
73 Decameron, IV 7, 546 nota 4.
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di voler rientrare con la sua novella in Firenze, dalla quale in questa giornata 
molti racconti si erano distaccati, Emilia sembra anche voler riportare il tema 
dell’amore a una realtà più prossima, meno paludata, più ordinaria, in modo da 
far risaltare la potenza della sua signoria. Come nella Prima giornata l’Autore ave-
va voluto far precedere alla novella nobilissima della Marchesana del Monferrato 
la novelletta della fanciulla né di ferro né di diamante, si direbbe per non voler 
creare nel lettore l’aspettativa di una teoria di exempla –nel senso classico-; come 
altre volte la tensione di alcune novelle viene stemperata dalla accentuata comici-
tà –vera o apparente- di quelle che s’interpongono (lo si è visto anche in questa 
giornata, con la novella di Madonna Lisetta e dell’agnolo Gabriello collocata fra 
quella di Ghismunda e la novella del tragico amore delle tre sorelle di Marsiglia); 
così dopo la serie di tragedie che appunto dalle tre sorelle, attraverso Gerbino, 
giunge a Lisabetta da Messina e all’amore puro e fedele dell’Andreuola, quello 
della Simona e di Pasquino è un tenero e fresco amore popolano:
Fu adunque, non è ancora gran tempo, in Firenze una giovane 
assai bella e leggiadra secondo la sua condizione, e di povero 
padre figliuola, la quale ebbe nome Simona: e quantunque le 
convenisse con le proprie braccia il pan che  mangiar volea 
guadagnare e filando lana sua vita reggesse, non fu per ciò di 
sì povero animo che ella non ardisse a ricevere amore nella sua 
mente, il quale con gli atti e con le parole piacevoli d’un giovi-
netto di non maggior peso di lei, che dando andava per un suo 
maestro lanaiolo lana a filare, buona pezza mostrato aveva di 
volervi entrare. Ricevutolo adunque in sé col piacevole aspetto 
del giovane che l’amava, il cui nome era Pasquino, forte diside-
rando e non attendendo di far più avanti, filando a ogni passo 
di lana filata che al fuso avvolgeva mille sospiri più cocenti che 
fuoco gittava, di colui ricordandosi che a filar gliele aveva data. 
Questi dall’altra parte molto sollecito divenuto che ben si filasse 
la lana del suo maestro, quasi quella sola che la Simona filava, e 
non alcuna altra, tutta la tela dovesse compiere, più spesso che 
l’altre era sollecitata (IV 7, 547-548).
Emilia descrive i suoi personaggi con un sorriso di simpatia, quasi di rispet-
to, sdrammatizzato da una bonaria ironia: e con estrema delicatezza racconta il 
lor primo abbraccio:
<...> avvenne che l’un più d’ardire prendendo che aver non solea, 
e l’altra molta della paura e della vergogna cacciando che d’avere 
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era usata, insieme a’ piacer comuni  si congiungono; li quali tanto 
all’una parte e all’altra aggradirono, che, non che l’uno dall’altro 
aspettasse d’essere invitato a ciò, anzi a dovervi essere si faceva 
incontro l’uno all’altro invitando (IV 7, 548-549).
Poi, quasi temendo di cadere nel patetico, l’Autore vira rapidamente, e fa 
entrare nella storia altri personaggi con nomi e soprannomi che sottolineano 
una volontaria diminuzione di tono: ecco allora la Lagina e Puccino detto lo 
Stramba, che accompagnano i nostri due giovani alla perdonanza di San Gal-
lo –tradizionale rito fiorentino-, per poi finire in un giardino fra amorazzi e 
piaceri.
La tragedia che porta Pasquino e la Simona alla morte è persino banale: 
rimangono avvelenati per essersi stropicciati i denti con una foglia di salvia. 
Prima Pasquino, e poco dopo la Simona, accusata dallo Stamba e da altri due 
amici di Pasquino –l’Atticciato e il Malagevole- d’averlo avvelenato, e che a sua 
discolpa fa vedere come il giovane era morto, stropicciandosi anch’ella la salvia 
sulle labbra e rimanendo ugualmente avvelenata.
Emilia non abbandonerà i due giovani amanti alla loro sventura senza dedi-
care loro un delicato epitaffio:
O felici anime, alle quali in un medesimo dì adivenne il fervente 
amore e la mortal vita terminare! E più felici se insieme a uno 
medesimo luogo n’andaste! E felicissime se nell’altra vita s’ama 
e voi v’amate come di qua faceste! (IV 7, 551-552).
Ma la chiusa è ancora squisitamente popolare, con la ricomparsa dello 
Stramba e del Malagevole e dell’Atticciato, e la scoperta di “una botta di 
meravigliosa grandezza” sotto la pianta di malva, che secondo la credenza 
tradizionale era velenosa, e causa quindi della morte dei giovani. E alla fine 
Pasquino “insieme con la sua Simona, così enfiati com’erano, dallo Stramba, 
dall’Atticciato, e da Guccio Imbratta e dal Malagevole furono nella chiesa di 
San Paolo seppelliti, della quale per avventura erano popolani” (IV 7, 553). 
Emilia l’aveva preannunciato:
Care compagne, la novella detta da Panfilo mi tira a doverne dire 
una in niuna cosa altra alla sua simile, se non che, come l’An-
dreuola nel giardino perde’ l’amante, e così colei di cui dir debbo; 
e similmente presa, come l’Andreuola fu, non con forza né con 
vertù ma con morte inopinata si deliberò dalla corte (IV 7, 547).
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Amor materno e ragion di mercatura (IV 8 –Neifile–)
Neifile enuncia subito la morale della sua novella, fedele alle convenzioni 
correnti riguardo alle donne, al senno e all’amore:
Alcuni, a mio giudicio, valorose donne, sono li quali più che 
l’altre genti si credon sapere e sanno meno; e per questo non 
solamente a’ consigli degli uomini ma ancora contra la natura 
delle cose presumono d’opporre il senno loro; della quale pre-
sunzione già grandissimi mali sono avvenuti e alcun bene non 
se ne vide giammai. E per ciò che tra  l’altre naturali cose quella 
che meno riceve consiglio o operazione in contrario è amore, 
la cui natura è tale che più tosto per se medesimo consumar si 
può che per avvedimento alcun torre via, m’è venuto nell’animo 
di narrarvi una novella d’una donna la quale, mentre che ella 
cercò d’esser più savia che a lei non s’apparteneva e che non era e 
ancor che non sostenea la cosa in che studiava mostrare il senno 
suo, credendo dello innamorato cuor trarre amore, il quale forse 
v’avevano messo le stelle, pervenne a cacciare a un’ora amore e 
l’anima del corpo al filgliuolo (IV 8, 554-555).
Dunque per avventatezza questa donna presuntuosa finisce per far morire il 
figlio. Ma vediamo in cosa consiste questa avventatezza.
Leonardo Sighieri, ricco mercatante, poco dopo la nascita del figlio Girolamo, 
“acconci i fatti suoi ordinatamente” se ne morì. I beni del figlio furono ammini-
strati lealmente dai tutori insieme con la madre. Intanto il fanciullo cresce con i 
coetanei, e più che gli altri si dimesticò con una fanciulla figliuola d’un sarto, natu-
ralmente con trascorrere del tempo trasformando l’amicizia in ricambiato amore.
La madre del fanciullo, di ciò avvedutasi, molte volte ne gli disse 
male e nel gastigò; e appresso co’ tutori di lui, non potendosene 
Girolamo rimanere, se ne dolfe, e come colei che si credeva per la 
gran ricchezza del figliuolo fare del pruno un melrancio disse loro: 
“Questo nostro fanciullo, il quale appena ancora non ha quattor-
dici anni, è si innamorato d’una figliuola d’un sarto nostra vicina, 
che ha nome la Salvestra, che, se noi dinanzi non gliele leviamo, 
per avventura egli la si prenderà un giorno, senza che alcuno il 
sappia, per moglie, e io non sarò mai poscia lieta, o egli si consu-
merà per lei se a altrui la vedrà maritare; e per ciò mi parrebbe che, 
per fuggir questo, voi il doveste in alcuna parte mandare lontano 
di qui ne’ servigi del fondaco, per ciò che, dilungandosi da veder 
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costei, ella gli uscirà dell’animo e potrengli poscia dare alcuna 
giovane ben nata per moglie”. I tutori dissero che la donna parlava 
bene, e che essi ciò farebbero, a lor potere (IV 8, 556).
Dunque la presunzione della donna è intanto condivisa dai leali tutori: per il 
bene del giovinetto, naturalmente; ma se egli prendesse la figlia del sarto la ma-
dre non sarebbe “mai poscia lieta” –poiché “si credeva per la gran ricchezza del 
figliuolo fare del pruno un melrancio”, cioè lo considerava come un nobile del 
quale la figlia di un artigiano non poteva esser degna-. E infatti, che vada per 
un po’ lontano da lei –“ne’ servigi del fondaco”, a Parigi, tanto per non perder 
tempo-, “per ciò che, dilungandosi da veder costei, ella gli uscirà dall’animo 
e potrengli poscia dare alcuna giovane ben nata per moglie”. Ma Neifile pone 
sulle labbra della premurosa madre una preoccupazione –“o egli si consumerà 
per lei se a altrui la vedrà maritare”- che è ad un tempo indice di consapevo-
lezza e oscura profezia.
Intanto i tutori si dedicano alla loro missione:
“Figliuol mio, tu sei oggimai grandicello: egli è ben fatto che 
tu incominci tu medesimo a vedere de’ fatti tuoi; per che noi ci 
contenteremmo molto che tu andassi a stare a Parigi alquanto, 
dove gran parte della tua ricchezza vedrai come si traffica, senza 
che tu diventerai molto migliore e più costumato e più da bene 
che qui non faresti, veggendo quei signori e quei baroni e quei 
gentili uomini che vi sono assai e de’ lor costumi apprendendo; 
poi te ne potrai qui venire” (IV 8, 556-557).
È facile immaginare l’entusiasmo del quattordicenne Girolamo innamorato 
all’idea di andarsene a vedere de’ fatti suoi a Parigi, a vedere come si traffica gran 
parte della sua ricchezza lasciando a Firenze la sua Salvestra; e infatti si rifiuta 
di partire. Allora interviene direttamente la madre –“fieramente di ciò adirata, 
non del non voler egli andare a Parigi, ma del suo innamoramento”-, prima 
con le cattive –“gli disse gran villania”-, poi con le buone:
con dolci parole raumiliandolo, lo incominciò a lusingare e a pre-
gar dolcemente che gli dovesse piacere di far quello che volevano 
i suoi tutori; e tanto gli seppe dire, che egli acconsentì di dovervi 
andare a stare uno anno e non più: e così fu fatto (IV 8, 557).
Naturalmente, “d’oggi in doman ne verrai”, vi rimase due anni: e partito 
innamorato, più innamorato tornò. Ma la Salvestra era già stata maritata “a 
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un buon giovane che faceva le trabacche”. Ed egli, come la madre già sapeva, 
cominciò a consumarsi. La cercava ed ella lo ignorava; decise allora di volergli 
parlare “se morir ne dovesse”; una sera che Salvestra ed il marito erano usciti, 
entrò nella loro casa e nella loro camera e si nascose dietro delle tende; poi, 
quando sentì che il marito s’era addormentato, si fece vedere dalla donna, che 
terrorizzata gli disse:
“Deh, per Dio, Girolamo, vattene: egli è passato quel tempo 
che alla nostra fanciullezza non si disdisse l’essere innamorati. 
Io sono, come tu vedi, maritata; per la qual cosa più non sta 
bene a me d’attendere a altro uomo che al mio marito. Per che 
io ti priego per solo Idio che tu te ne vada, ché se mio marito ti 
sentisse, pogniamo che altro male non ne seguisse, sì ne segui-
rebbe che mai in pace né in riposo con lui viver potrei, dove ora 
amata da lui in bene e in tranquillità con lui mi dimoro” (IV 
8, 558-559).
La Salvestra, sedicenne, parla con la saggezza di chi ha il senso del tempo 
che trascorre e sa che la vita vera non coincide con quella sognata: il suo futuro 
è ormai stabilito –“in bene e in tranquillità”, dice; di felicità non parla-. Sem-
bra di dover intendere che non erano necessari laceranti esili, ma era sufficiente 
lasciare al tempo compiere il suo corso: se la madre di Girolamo non avesse 
avuto premura, se non si fosse fatta prendere dalla paura di un investimento 
sbagliato del figlio, tanto dolore sarebbe stato risparmiato.
Ma per il giovane le parole dell’amata sono causa di noioso dolore. Boccaccio 
dona al suo personaggio maschile un realismo tenerissimo, con quell’ultima 
preghiera che gli fa rivolgere alla Salvestra:
in merito di tanto amore ella soffrisse che egli allato a lei 
si coricasse tanto che alquanto riscaldar si potesse, ché era 
agghiacciato aspettandola, promettendole che né le direbbe 
alcuna cosa né la toccherebbe, e come un poco riscaldato fosse 
se n’andrebbe (IV 8, 559).
Salvestra accetta, e Girolamo le si stende accanto. Quindi,
raccolti in un pensiero il lungo amore portatole e la presente 
durezza di lei e la perduta speranza, diliberò di non più vivere; e 
ristretti in se gli spiriti, senza alcun motto fare, chiuse le pugna 
allato a lei si morì.
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La novella racconta poi la ventura della scoperta della morte fatta dalla Salve-
stra e svelata al marito, e del corpo trasportato davanti alla casa di Girolamo, e del-
le dolorose esequie e della madre dolorosa. Quindi il dolore della Salvestra al veder 
il volto del giovane che l’amava, e “l’antiche fiamme” mutate “in tanta pietà”, e il 
suo “altissimo strido” e il gettarsi sul corpo di lui, e il “morirsi”. E infine il dolore 
del marito di lei, e la collocazione di entrambi “in una medesima sepoltura”:
E loro, li quali amor vivi non aveva potuti congiungere, la morte 
congiunse con inseparabile compagnia” (IV 8, 562).
Se si ripensa alla morale della favola annunciata da Neifile, la novella sembra 
averla dimenticata subito. Il racconto si diffonde nell’analisi introspettiva dei 
due adolescenti e del diverso percorso che ciascuno di loro intraprende. Sullo 
sfondo delle loro giovani morti l’ostinato volere far di pruno melrancio della 
madre, il suo voler bene per forza, il suo sacrificio di un figlio immolato sull’al-
tare della ragion di mercatura. 
Cavalleria, amore e morte: la novella di sintesi (IV 9 –Filostrato–)
La novella raccontata dal re Filostrato riprende i temi delle novelle più 
drammatiche della giornata: la cortesia, la forza dell’amore, la gelosia e l’ira, il 
suicidio; e sullo sfondo, quasi sfumato, il matrimonio.
La presentazione dei personaggi ci porta nel contesto della nobile amicizia 
di due cavalieri, signori di due vicini castelli in Provenza, che percorrono tutte 
le contrade di Francia per partecipare “a ogni torneamento o giostra o altro 
fatto d’arme insieme e vestiti d’una assisa” (IV 9, 564-565); poi compare la 
donna, in secondo piano sullo scenario prettamente maschile:
<…> avvenne che, avendo messer Guglielmo Rossiglione una bel-
lissima e vaga donna per moglie, messer Guglielmo Guardastagno 
fuor di misura, non obstante l’amistà e la compagnia che era fra 
loro, s’innamorò di lei e tanto or con uno atto or con un altro 
fece, che la donna se n’accorse; e conoscendolo per valorosissimo 
cavaliere le piacque e cominciò a porre amore a lui, in tanto che 
niuna cosa più che lui desiderava o amava, né altro attendeva che 
da lui esser richiesta. Il che non guari stette che adivenne, e insie-
me furono una volta e altra amandosi forte (IV 9, 565).
Qui non vale la sapienza popolana della Salvestra –“ Io sono <…> marita-
ta; <…> non sta bene a me d’attendere a altro uomo che al mio marito”-: la 
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donna castellana “conoscendolo per valorosissimo cavaliere <…> cominciò a 
porre amore a lui”. 
 Il conte di Rossiglione aveva lei per moglie, ma a lei era rimasto il suo amo-
re, e ora lo donava a un valorosissimo cavaliere: come la principessa di Francia 
(II 8); ma anche, con le debite differenze, come Ghismunda (IV 1), o la donna 
d’alto legnaggio (III 3), o l’Abate bianco (II 3); o come Bartolomea (II 10), o la 
moglie di Francesco Vergellesi (III 5), o Ermellina (III 7); e in fondo la stessa 
Lisetta (IV 2) con suo agnolo Gabriello. Ma certo come Ginevra o Francesca 
da Rimini. Tradizione antica e prassi recente, accanto al matrimonio: nel quale 
gli uomini “se alcuna malinconia o gravezza di pensieri li affligge, hanno molti 
modi da alleggiare o da passar quello, per ciò che a loro, volendo essi, non 
manca l’andare a torno, udire e veder molte cose, uccellare, cacciare pescare, 
cavalcare <…>” (Proemio, 8), o torneare e giostrare e armeggiare, con amistà e 
compagnia; e le donne, “il più del tempo nel piccolo circuito delle loro camere 
racchiuse dimorano e <…> seco rivolgendo diversi pensieri” (Proemio, 8-9), si 
lasciano trascorrere a amare (II 8, 262) –valorosissimi  cavalieri, o gentiluomini 
dai panni bruni, o valletti, o mercatanti sfortunati, o corsari, o giovanotti az-
zimati, o giovani nobili/pellegrini, o agnoli Gabrielli-, il che talvolta vuol dire 
vendicarsi, o anche solo sentirsi vive.
Guglielmo Guardastagno e la moglie di Guglielmo Rossiglione –come al so-
lito l’Autore, quando vuole sottolineare il ruolo, evita di indicare il nome della 
donna-, “men discretamente insieme usando”, vengono scoperti dal marito, il 
quale “il grande amore che al Guardastagno portava in mortale odio convertì”: la 
vendetta è decisa subito, ma viene differita a un momento in cui può essere rea-
lizzata con il massimo di significato. E infatti Rossiglione coglie l’occasione di “un 
grande torneamento” che “si bandì in Francia”, per invitare l’amico/nemico al 
suo castello “e insieme dilibererebbono se andare vi volessero e come”. La vendet-
ta inizia dunque proprio dal contesto nel quale si manifestava il legame principale 
dei due uomini, l’esercizio delle armi: dove era nata l’amicizia lì doveva morire. 
La forma scelta dal Rossiglione per farsi giustizia unisce il rituale del torneo –“ar-
matosi <…> montò a cavallo <…> con una lancia sopra mano gli uscì addosso”-
, con quello del tribunale –l’accusa: “traditore”; la condanna: “tu se’ morto!”; 
l’esecuzione: “Il così dire e il dargli di questa lancia per lo petto fu una cosa”.
Il reo, come il reo Lorenzo (IV 5, 528)74, arriva disarmato –“sì come colui 
che di niente da lui si guardava”: e Filostrato non può mancare di condannare il 
giustiziere –“fellone e pieno di maltalento”-; ma ormai le regole della cavalleria 
74 “Lorenzo, che di ciò niuna guardia prendeva”.
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non hanno più luogo, né quelle della pietà: l’orgoglio ferito –soprattutto, si di-
rebbe, perché l’amico ha preferito sua moglie a lui: giacché per il tradimento del-
la moglie non si ha un solo moto di dolore- conduce Rossiglione all’efferatezza:
<…> smontato, con un coltello il petto del Guardastagno aprì 
e con le proprie mani il cuore gli trasse, e quel fatto avviluppare 
in un pennoncello di lancia, comandò a uno dei suoi famigliari 
che nel portasse (IV 9, 566-567).
Poi, come già Tancredi di Salerno, la crudeltà diviene lucida follia:
<…> si fece chiamare il cuoco e gli disse: “Prenderai quel cuore 
di cinghiale e fa che tu ne facci una vivandetta la migliore e la 
più dilettevole a mangiar che tu sai; e quando a tavola sarò, me 
la manda in una scodella d’argento” (IV 9, 567).
Si siede a tavola con la moglie –già turbata perché il Guardastagno, atteso a 
cena, non era venuto-, “ma egli, per lo maleficio da lui commesso nel pensie-
ro impedito, poco mangiò”. Così, quando il cuoco “gli mandò il manicaretto”, 
non ne toccò, mentre la moglie “ne cominciò a mangiare e parvele buono; per 
la qual cosa il mangiò tutto”.
Come il cavaliere ebbe veduto che la donna tutto l’ebbe man-
giato, disse: “Donna. Chente v’è paruta questa vivanda?”. La 
donna rispose: “Monsignore, in buona fe’ ella m’è piaciuta 
molto”. “Se m’aiti Idio”, disse il cavaliere, “io il vi credo, né me 
ne maraviglio se morto v’è piaciuto ciò che vivo più che altra 
cosa vi piacque”. La donna, udito questo, alquanto stette; poi 
disse: “Come? Che cosa è questa che voi m’avete fatta mangia-
re?”. Il cavaliere rispose: “Quello che voi avete mangiato è stato 
veramente il cuore di messer Guglielmo Guardastagno, il quale 
voi come disleal femina tanto amavate; e sappiate di certo che 
egli è stato desso, per ciò che io con queste mani gliele strappai, 
poco avanti che io tornassi, del petto” (IV 9, 567-568).
Tancredi era stato meno truculento, forse perché più appassionato:
“Laonde, venuto il dì seguente, fattasi il prenze venire una gran-
de e bella coppa d’oro e messo in quello il cuor di Guiscardo, per 
un suo segretissimo famigliare il mandò alla figliuola e imposegli 
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che quando gliele desse dicesse: “Il tuo padre ti manda questo 
per consolarti di quella cosa che tu più ami, come tu hai lui 
consolato di ciò che egli più amava” (IV 1, 483).
Ma le due donne –Ghismunda e la donna di Rossiglione- si mostrano 
ugualmente nobili e generose. Come la figlia di Tancredi aveva chiesto al 
padre di punire lei e non Guiscardo –“usa in me la tua crudeltà <…> sì co-
me in prima cagion di questo peccato, se peccato è”-; così la donna dice al 
marito:
“Voi faceste quello che disleale e malvagio cavaliere dee fare; ché 
se io, non sforzandomi egli, l’avea del mio amor fatto signore e voi 
in questo oltraggiato, non egli ma io ne doveva la pena portare. 
Ma unque a Dio non piaccia che sopra a così nobil vivanda, come 
è stata quella del cuore d’un così valoroso e così cortese cavalie-
re come messer Guglielmo Guardastagno fu, mai altra vivanda 
vada”. E levata in pie’, per una finestra, la quale dietro a lei era, 
indietro senza altra diliberazione si lasciò cadere.  (IV 9, 568)75.
La tragedia è compiuta. Il gesto riparatore -come nelle novelle di Ghi-
smunda (IV 1), di Lisabetta (IV 5), dell’Andreuola (IV 6), della Salvestra (IV 
8)- sarà la sepoltura comune dei due amanti, a suggellare un amore che sem-
bra non poter aver cittadinanza fra i viventi. Come i fratelli di Lisabetta, anche 
il Rossiglione se ne va lontano, uscendo dalla storia connotato per il suo folle 
livore senza dolore, senza gelosia e senza amore.
La moglie del medico e la fante (IV 10 –Dioneo–)
A Dioneo l’Autore affida il compito di rompere il tema della giornata –co-
me vuole il privilegio concessogli- e soprattutto la tensione creata dalle trage-
die che in essa si sono susseguite. Ritorna il tono più lieve, e Dioneo, secondo 
il suo stile, racconta una novelletta movimentata ma di intreccio semplice, 
insaporita da facili doppi sensi, luoghi comuni, qualche ardita metafora. 
Ma di nuovo sullo sfondo è il tema del matrimonio, evocato senza alcuna 
enfasi, quasi –ed in effetti- sfondo naturale di ogni vicenda cittadina; e un 
matrimonio di quelli che Boccaccio affida a Dioneo, come nella decima novel-
la della Seconda giornata –che del resto il narratore cita: “come messer Riccardo 
75 “Non si convenia sepoltura più degna a un così fatto cuore chente questo è” (IV 1 483).
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di Chinzica, di cui dicemmo” (IV 10, 571)-, che coprono con l’ironia o con il 
ridicolo lo spreco o il dramma di una vita:
Dovete adunque sapere, bellissime giovani, che ancora non è 
gran tempo che in Salerno fu un grandissimo medico in cirugia, 
il cui nome fu Mazzeo della Montagna. Il quale, già all’ultima 
vecchiezza venuto, avendo presa per moglie una bella e gentil 
giovane della sua città, di nobili vestimenti e ricchi e d’altre 
gioie e tutto ciò che a una donna può piacere meglio che altra 
della città teneva fornita; vero è che ella il più del tempo stava 
infreddata, sì come colei che nel letto era male dal maestro 
tenuta coperta. Il quale, come messer Riccardo di Chinzica, 
di cui dicemmo, alla sua insegnava le feste, così costui a costei 
mostrava che il giacere con una donna una volta si penava a 
ristorar non so quanti dì, e simili ciance; di che ella viveva pes-
simamente contenta (IV 10, 571-572).
Bella e gentil –cioè nobile- giovane, dunque, presa in moglie da un uomo 
non nobile, giunto “all’ultima vecchiezza” e ricchissimo:
E sì come savia e di grande animo, per potere quello di casa 
risparmiare, si dispose di gittarsi alla strada e voler logorar del-
l’altrui; e più giovani riguardati, alla fine uno le fu all’animo, nel 
quale ella pose tutta la sua speranza, tutto il suo animo e tutto 
il ben suo (IV 10, 572).
Dioneo gioca il suo ruolo; ma l’ironia non fa velo ad una nuova tacita ribel-
lione d’una donna a un destino non scelto. Ancora una volta -come già in III 
3 la donna d’alto lignaggio, o in IV 1 la Ghismunda- non si tratta di colpi di 
testa, di sbandate improvvise, di folgorazioni: “più giovani riguardati alla fine 
uno le fu nell’animo”; selezione, e attenta –“alla fine”-. E il prescelto è, guarda 
caso, un giovane “di nazion nobile” (come il marito non era), “ma di cattiva 
vita e biasimevole” (come il marito non era), famoso –“infamato”- per tutta 
Salerno  “di ladronecci e d’altre vilissime cattività” quanto il marito lo era per 
dottrina e ben operare.
Il novellare, dunque, ci riporta a Salerno, dove la prima tragica novella di 
questa Giornata aveva consumato il destino di una giovane che il padre, “nella 
sua vecchiezza”, lasciava a una forzata castità, e che aveva deciso “di volere avere 
<…> valoroso amante”, anch’ella dopo attenta selezione: “e veggendo molti 
uomini nella corte del padre usare, gentili ed altri <…>, e considerate le ma-
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niere e’ costumi di molti, tra gli altri un giovane <…> più che altro le piacque” 
(IV 1, 472).
Dioneo continua con l’ironia: della pessima vita del giovane, Ruggieri 
d’Aieroli, la donna non si curava, “piacendogli esso per altro”; ma è pur vero 
che l’Autore introduce un motivo –peraltro non necessario all’economia del 
racconto-, che arricchisce la vicenda, fin qui proposta come squallidetta, di un 
aspetto di umanità e di femminilità da ritenere importanti:
E poi che alquanto diletto preso ebbero, la donna gli cominciò 
a biasimare la sua passata vita e a pregarlo che, per amor di lei, 
di quelle cose si rimanesse; e a dargli materia di farlo lo inco-
minciò a sovvenire quando d’una quantità di denari e quando 
d’un’altra” (IV 10, 572).
Comunque nata, questa avventura pare diventare progetto, e ragione di vita 
–“in questa maniera perseverando insieme assai discretamente”-.
Il resto della storia è divertente e movimentato, con un susseguirsi di equi-
voci che non lasciano mai cadere la tensione del lettore; e con divertiti inter-
venti di controllata volgarità; con la donna protagonista assoluta; e la sua fante 
ancora una volta testimone della solidarietà femminile, fino ad assumere su di 
sé ogni colpa, e a sacrificarsi alle voglioline dello stadicò “per ciò che fresca e ga-
gliarda era”, il quale “prima che ascoltar la volesse <…> volle una volta attaccar 
l’uncino alla cristianella di Dio”: ritorno al tema della novella dell’Andreuola 
(IV 6) –con ben altro esito, certamente-, cioè della violenza dei tutori della 
giustizia.
Il finale è un contrappunto alle novelle di morte della Giornata: Ghismun-
da e Guiscardo, l’Andreuola e Gabriotto, Simona e Pasquino, la Salvestra e 
Girolamo muoiono sullo stesso letto o vengono sepolti nella stessa tomba; 
Ruggieri, messo per morto in un’arca, dall’arca esce vivo, e con la sua donna 
–“e con la cara fante”- più volte “rise ed ebbe festa, il loro amore e il loro sol-
lazzo sempre continuando di bene in meglio” (IV 10, 583), con buona pace di 
mastro Mazzeo. E Dioneo conclude: “Il che vorrei che così a me avvenisse ma 
non d’esser messo nell’arca”, richiamando le clausole della Terza giornata, quasi 
a voler cancellare la penitenza inflitta dal re Filostrato col tema indicato per le 
novelle della Quarta.
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C. V – G  (Fiammetta)76
La metamorfosi d’amore (V 1 –Panfilo–)
La novella è ambientata in un tempo mitico e in un luogo mitico77: il tempo 
è quello delle antiche storie; il luogo è Cipri, l’isola di Cipro, che ha fatto da 
sfondo alla novella nona della prima giornata –della gentildonna di Guasco-
gna–; e in cui si è rifugiato Tedaldo Elisei per sfuggire alle pene d’amore dopo 
l’abbandono di Ermellina, e dalla quale è partito per ritrovarla, nella novella 
che dell’ideale d’amore boccacciano sembra essere il manifesto (III 7). Panfilo, 
insomma, cui è affidato il primo svolgimento del tema della giornata, colloca 
il suo racconto al livello alto e in certo modo metastorico dell’exemplum classi-
cheggiante, lasciando che gli altri narratori riconducano alla contemporaneità 
l’argomento eterno dell’amore, dell’infelicità e della felicità d’amore.
Figura centrale della novella è Cimone, figlio di Aristippo nobilissimo uomo 
di Cipro, giovane bellissimo quanto rozzo e refrattario a ogni tentativo di farne 
un degno rampollo di tanto padre:
tra gli altri suoi figliuoli, n’aveva uno il quale di grandezza e 
di bellezza di corpo tutti gli altri giovani trapassava, ma quasi 
matto era e di perduta speranza, il cui vero nome era Galeso; 
ma, per ciò che mai né per fatica di maestro né per lusinga o 
battitura del padre, o ingegno d’alcuno altro, gli s’era potuto 
mettere nel capo né lettera né costume alcuno, anzi con la voce 
grossa e deforme e con modi più convenienti a bestia che ad 
uomo, quasi per ischerno da tutti era chiamato Cimone, il che 
nella lor lingua sonava quanto nella nostra Bestione. <…> il 
padre <…> gli comandò che alla villa n’andasse e quivi co’ suoi 
lavoratori si dimorasse; la qual cosa a Cimone fu carissima, per 
76 Ovviamente in tutte le novelle di questa giornata compaiono personaggi femminili, ma 
protagonisti sono i personaggi maschili, salvo che nella seconda e nella quarta novella –e nella 
decima, che però è quella di Dioneo, fuori tema–, nelle quali le donne hanno maggior ruolo. 
Il tema dettato dalla regina Fiammetta si presta a tutte le variazioni della passione d’amore 
maschile, con gli ingredienti sapientemente dosati dell’eroismo e dell’ironia, della destrezza e 
della sventura, a rendere comunque movimentato il lieto fine predeterminato.
77 Come al solito per tutta la parte storico critica si rinvia a Decameron V 1, 592 n. 1.
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ciò che i costumi e l’usanze degli uomini grossi gli eran più a 
grado che le cittadine (V 1, 594-595). 
Ma, come leggiamo più avanti, amore compie il miracolo78:
Che dunque, piacevoli donne, diremo di Cimone? Certo niuna 
altra cosa se non che l’alte virtù dal cielo infuse nella valorosa 
anima fossono da invidiosa Fortuna in picciolissima parte del 
suo cuore con legami fortissimi legate e racchiuse, li quali tutti 
Amor ruppe e spezzò, sì come molto più potente di lei (V 1, 
598-599).
Strumento d’Amore è, naturalmente, una donna, Efigenia, che gli appare 
come una visione: 
in un boschetto il quale era in quella contrada bellissimo, e, 
per ciò che del mese di maggio era, tutto era fronzuto; per lo 
quale andando s’avvenne, sì come la sua fortuna il vi guidò, 
in un pratello d’altissimi alberi circuito, nell’un de’ canti del 
quale era una bellissima fontana e fredda, allato alla quale vide 
sopra il verde prato dormire una bellissima giovane con un 
vestimento in dosso tanto sottile, che quasi niente delle candide 
carni nascondea, ed era solamente dalla cintura in giù coperta 
d’una coltre bianchissima e sottile <…>. E nel rozzo petto, nel 
quale per mille ammaestramenti non era alcuna impressione di 
cittadinesco piacere potuta entrare, sentì destarsi un pensiero il 
quale nella materiale e grossa mente gli ragionava costei essere 
la più bella cosa che giammai per alcuno vivente veduta fosse. 
E <…> di lavoratore, di bellezza subitamente giudice divenuto, 
seco sommamente disiderava di veder gli occhi, li quali essa, da 
alto sonno gravati, teneva chiusi; e per vedergli, più volte ebbe 
volontà di destarla. Ma, parendogli oltre modo più bella che l’al-
tre femine per addietro da lui vedute, dubitava non fosse alcuna 
dea (V 1, 595-596).
Di qui la metamorfosi cui si è accennato, e la decisione di Cimone di tor-
nare in città presso il padre, e di volersi raffinare: e “non si compié il quarto 
anno dal dì del suo primiero innamoramento, che egli riuscì il più leggiadro 
78 Cfr. Andrea Cappellano, cit., 13. Sugli effetti positivi d’amore cfr. Avalle, Ai luoghi…, 
29-30.
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e il meglio costumato e con più particulari virtù che altro giovane alcuno che 
nell’isola fosse di Cipri” (V 1, 598).
Tutto questo per esser degno che Efigenia fosse sua sposa:
volendo onesto fine porre al suo disio, più volte fece tentare 
Cipseo padre d’Efigenia che lei per moglie gli dovesse dare; ma 
Cipseo rispose sempre sé averla promessa a Pasimunda nobile gio-
vane rodiano, al quale non intendeva venirne meno (V 1, 599). 
Ecco dunque il dramma. Cimone, quando lo sposo invia i suoi a prelevare 
la bellissima fanciulla, non può che concepire un gesto eroico che renda ragio-
ne del suo cambiamento, della sua ritrovata umanità:
“Ora è tempo di mostrare, o Efigenia, quanto tu sii da me 
amata. Io son per te divenuto uomo, e se io ti posso avere, io 
non dubito di non divenire più glorioso che alcuno iddio; e per 
certo io t’avrò o io morrò” (ibidem).
Così ecco approntata una nave armata di fidi compagni, ecco attendere che 
la nave con la donna amata prenda il largo, ecco assalirla e prelevare Efigenia, 
lasciando generosamente liberi e intatti i suoi accompagnatori.
Il quale vedendola piagnere disse: “Nobile donna, non ti scon-
fortare, io sono il tuo Cimone, il quale per lungo amore t’ho 
molto meglio meritata d’avere, che Pasimunda per promessa 
fede” (V 1, 601).
Già, perché in mezzo a questo sconvolgersi repentino di scenari individuali 
o collettivi; colpiti dal meraviglioso mutamento di Cimone, dalla sua oratoria 
infiammata e impetuosa; stupiti dal miracolo operato da Amore, siamo stati 
indotti a dimenticarci di Efigenia, che rimane nella memoria del lettore per 
quella visione idilliaca contemplata con gli occhi dell’ancor bruto Cimone, per 
la leggiadria delle sue fattezze, per la divina bellezza dei singoli particolari de-
scritti. È vero che abbiamo ascoltato anche alcune sue poche parole di prudenza 
al vedere il rozzo giovane guardarla fissa, e il desiderio espresso di esser lasciata 
stare da lui. Ora la ritroviamo piangente, dopo il drammatico rapimento, con 
Cimone “che alquanto di tempo ebbe posto in dover lei piagnente racconsola-
re”. Come Alatiel (II 7), non sembra che il suo pianto abbia altra ragione che 
il disagio del momento, poiché, come dice a ragione Cimone, “Pasimunda per 
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promessa fede” l’aveva ottenuta, e non certo “per lungo amore”; ma Efigenia 
cosa pensava, cosa desiderava, chi amava?
Quando una tempesta coglie di sorpresa la nave di Cimone con la sua “cara 
preda”, la donna manifesta nei confronti del suo innamoratissimo rapitore un 
sentire che somiglia assai più al rancore che all’amore:
ma sopra tutti si doleva Efigenia, forte piagnendo e ogni percos-
sa dell’onda temendo; e nel suo pianto aspramente maladiceva 
l’amor di Cimone e biasimava il suo ardire, affermando per 
niuna altra cosa quella tempestosa fortuna esser nata, se non 
perché gl’iddii non volevano che colui, il quale lei contra li 
lor piaceri voleva aver per isposa, potesse del suo presuntuoso 
disiderio godere, ma vedendo lei prima morire, egli appresso 
miseramente morisse (V 1, 602).
Certo la circostanza nella quale queste parole sono pronunciate di nuovo ne 
condiziona senso ed espressione: ma è comunque difficile cogliervi un consen-
so anche vago all’iniziativa di Cimone.
La tempesta condurrà Cimone e i suoi, assieme a Efigenia, a ripararsi pro-
prio a Rodi, e proprio accosto alla nave che lo sposo aveva mandato per con-
durre la donna e che il giorno prima era stata assalita. Così Cimone perde di 
nuovo Efigenia, che fortunosamente raggiunge la meta cui era stata destinata 
e viene accolta da Pasimunda; mentre egli viene imprigionato, avendo salva la 
vita giusto per la lealtà mostrata verso i giovani rodiesi il giorno prima, quando 
li aveva lasciati andare dopo aver prelevato la fanciulla.
L’ennesimo capovolgimento di scenario si produce per un calcolo mercantile 
del giovane promesso sposo: 
Ora, veggendosi Pasimunda per dovere con grandissima festa 
celebrare le sue nozze, pensò ottimamente esser fatto se in que-
sta medesima festa, per non tornar più alle spese e al festeggiare, 
egli potesse far che Ormisda similmente menasse moglie; per 
che co’ parenti di Cassandra ricominciò le parole e perdussele 
ad effetto; e insieme egli e ‘l fratello con loro diliberarono che 
quello medesimo dì che Pasimunda menasse Efigenia, quello 
Ormisda menasse Cassandra (V 1, 604).
La giovane Cassandra, evidentemente già in parola per il matrimonio con 
Ormisda, era però amata da un altro giovane rodiese, Lisimaco, il quale a 
lungo aveva sperato che Ormisda non la volesse. Ora la fretta di Pasimunda 
mandava definitivamente deluse le sue speranze, e Lisimaco decise di strappare 
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l’amata al promesso sposo valendosi dell’alleanza di Cimone –opportunamente 
e segretamente posto in condizione di muoversi liberamente–, che pur non più 
sperando certo desiderava sopra ogni cosa di riavere Efigenia. 
“Oggi al terzo dì le novelle spose entreranno primieramente nelle 
case de’ lor mariti, nelle quali tu co’ tuoi compagni armato, e io 
con alquanti miei ne’ quali io mi fido assai, in sul far della sera 
entreremo, e quelle del mezzo de’ conviti rapite, ad una nave, la 
quale io ho fatta segretamente apprestare, ne meneremo, ucciden-
do chiunque ciò contrastare presumesse” (V 1, 606-607).
La proposta viene immediatamente accolta e posta rapidamente a effetto:
Lisimaco <…> insieme con Cimone montò su per le scale. E 
pervenuti nella sala dove le nuove spose con molte altre donne 
già a tavola erano per mangiare assettate, arditamente, fattisi 
innanzi e gittate le tavole in terra, ciascun prese la sua, e nelle 
braccia de’ compagni messala, comandarono che alla nave 
apprestata le menassero di presente <…>; subitamente fu ogni 
cosa di romore e di pianto ripieno. Ma Cimone e Lisimaco e’ lor 
compagni, tirate le spade fuori, senza alcun contrasto, data loro 
da tutti la via, verso le scale se ne vennero; e quelle scendendo, 
occorse loro Pasimunda, il quale con un gran bastone in mano 
al romor traeva, cui animosamente Cimone sopra la testa ferì, e 
ricisegliele ben mezza, e morto sel fece cadere a’piedi. Allo aiuto 
del quale correndo il misero Ormisda, similmente da un de’ 
colpi di Cimone fu ucciso (V 1, 607-608).
La scena ricorda ancora una volta momenti della novella di Alatiel, non solo 
per la crudezza ma ancora per la condizione psicologica delle donne coinvolte 
–“le novelle spose cominciarono a piagnere e a gridare”–. I protagonisti maschili 
seguono la loro propria storia, senza curarsi delle donne che pure tanto amano:
Essi, lasciata piena la casa di sangue e di romore e di pianto e 
di tristizia, senza alcuno impedimento, stretti insieme con la 
lor rapina alla nave pervennero; sopra la quale messe le donne 
e saliti essi tutti e i lor compagni, essendo già il lito pien di 
gente armata che alla riscossa delle donne venia, dato de’ remi 
in acqua, lieti andaron pe’ fatti loro. E pervenuti in Creti, quivi 
da molti e amici e parenti lietamente ricevuti furono, e sposate 
le donne e fatta la festa grande, lieti della loro rapina goderono 
<…>; dopo alcuno essilio, Cimone con Efigenia lieto si tornò 
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in Cipri, e Lisimaco similmente con Cassandra ritornò in Rodi, 
e ciascun lietamente con la sua visse lungamente contento nella 
sua terra (V 1, 608).
Divenuti sanguinari ed eroi per amore –ultima metamorfosi di Cimone–, 
il lieto fine per loro è di quell’amore la ricompensa: “stretti insieme con la lor 
rapina”, “lieti andarono pe’ fatti loro”, “lietamente ricevuti furono, e sposate le 
donne e fatta festa grande”, “lieti della loro rapina goderono”, “lieto si tornò in 
Cipri”, “ciascun lietamente con la sua visse lungamente contento nella sua ter-
ra”. Ma ancora una volta le due donne sembrano esterne al tripudio di letizia: 
“ristrette da’ voleri, da’ piaceri, da’ comandamenti de’ padri, delle madri, de’ 
fratelli, e de’ mariti”…
Gostanza e la costanza (V 2 –Emilia–)
Martuccio è innamorato ma povero, troppo povero per il padre di Gostan-
za, “d’assai orrevoli genti dell’isola nata” e che “sì di lui s’innamorò che mai 
bene non sentiva se non quando il vedeva” (V 2, 610). Siamo a Lipari, un’iso-
letta “vicin di Cicilia”: la mitica Cipri è lontana, i nomi sono più familiari, e le 
imprese d’amore più prosaiche: il giovane respinto per la sua povertà, decide di 
partirsene per non tornare se non ricco;
e quindi partitosi, corseggiando cominciò a costeggiare la Barberia, 
rubando ciascuno che meno poteva di lui; nella qual cosa assai gli 
fu favorevole la fortuna, se egli avesse saputo por modo alle felicità 
sue. Ma, non bastandogli d’essere egli e’ suoi compagni in brieve 
tempo divenuti ricchissimi, mentre che di trasricchire cercavano, 
avvenne che da certi di legni saracini, dopo lunga difesa, co’ suoi 
compagni fu preso e rubato, e di loro la maggior parte da’ saracini 
mazzerati e isfondolato il legno, esso menato a Tunisi fu messo in 
prigione e in lunga miseria guardato (V 2, 610).
La notizia giunge a Lipari, e Gostanza prima “lungamente pianse”, e poi “seco 
dispose di non voler più vivere”. Non trova il coraggio di togliersi da sola la vita, e 
concepisce un disegno di morte incruento e struggente: una notte, “uscita segre-
tamente di casa il padre” –dalla casa del padre, sottolinea il B., a indicare ancora 
una volta l’obiettivo della drammatica ribellione–, sale su una barca di pescatori 
appena lasciata ancora armata nel porto; raggiunge il largo –“ammaestrata al-
quanto dell’arte marinaresca, sì come generalmente tutte le femine in quella isola 
sono”, c’informa l’Autore–, getta remi e timone, e “al vento tutta si commise”,
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avvisando dover di necessità avvenire o che il vento barca senza 
carico e senza governator rivolgesse, o ad alcuno scoglio la per-
cotesse e rompesse, di che ella, eziandio se campar volesse, non 
potesse, ma di necessità annegasse. E avviluppatasi la testa in 
un mantello, nel fondo della barca piagnendo si mise a giacere 
(V 2, 611).
Ma la ventura la conduce, col favore della Tramontana, sulla costa di Bar-
beria (Tunisia), in una spiaggia vicino alla città di Susa, senza che la giovane 
di nulla s’accorga, decisa com’era di non sollevare mai più la testa dal fondo 
della barca; la vede una femminetta che sulla spiaggia “levava dal sole reti di 
suoi pescatori” (V 2, 612) –e di nuovo incontriamo una notazione di tecnica 
marinara, come già abbiamo visto poco sopra (“e non essendo quasi mare”, cioè 
essendo calmo il mare, ibidem), e nella novella precedente (“il vento potentis-
simo poggiava in contrario”: V 1, 603): “vedendo la barca si meravigliò come 
colla vela piena fosse lasciata percuotere in terra” (V 2, 612)– e, “allo abito co-
nosciuta che cristiana era, parlando latino la domandò come fosse che ella quivi 
in quella barca così soletta fosse arrivata” (ibidem ).
Gostanza, sentendo parlare latino, temette di non esser stata dal vento portata 
di nuovo a Lipari; si guarda d’attorno e, non riconoscendo i suoi luoghi, doman-
da dove si trovi, dolendosi di non aver trovato la morte e non sapendo cosa fare. 
La donna, che si chiama Carapresa –dirà che è siciliana, di Trapani, ed è al 
sevizio di certi pescatori cristiani– ne prende pietà e la conforta e la conduce 
alla sua capanna: quindi, richiesta dalla giovane “che, per l’amor di Dio, avesse 
misericordia della sua giovinezza, e che alcuno consiglio le desse per lo quale 
ella potesse fuggire che villania fatta non le fosse”, la affida a una “bonissima 
donna saracina, <…> donna antica e misericordiosa”; 
“io le ti raccomanderò quanto io potrò il più, e certissima sono che 
ella ti riceverà volentieri e come figliuola ti tratterà, e tu, con lei 
stando, t’ingegnerai a tuo potere, servendola, d’acquistar la grazia 
sua insino a tanto che Iddio ti mandi miglior ventura” (V 2, 614).
 Meglio non poteva accadere:
La donna, la qual vecchia era oramai, udita costei, guardò la gio-
vane nel viso e cominciò a lagrimare, e presala le baciò la fronte, 
e poi per la mano nella sua casa ne la menò, nella quale ella con 
alquante altre femine dimorava senza alcuno uomo, e tutte di 
diverse cose lavoravano di lor mano, di seta, di palma, di cuoio 
diversi lavorii faccendo. De’ quali la giovane in pochi dì apparò 
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a fare alcuno, e con loro insieme cominciò a lavorare; e in tanta 
grazia e buono amore venne della buona donna e dell’altre, che 
fu maravigliosa cosa; e in poco spazio di tempo, mostrandogliele 
esse, il lor linguaggio apparò (ibidem).
La scena si sposta a Tunisi, dove il re della contrada è assalito da un preten-
dente di Granada, ed è in difficoltà nella difesa. Martuccio –“il quale molto 
bene sapeva il barbaresco”– chiede di poter parlare con lui per offrirgli un 
consiglio risolutivo per le sorti della guerra. In presenza del re il giovane mostra 
subito d’essere acuto osservatore:
se io ho bene, in altro tempo che io in queste vostre contrade 
usato sono, riguardato alla maniera la qual tenete nelle vostre 
battaglie, mi pare che più con arcieri che con altro quelle fac-
ciate; e per ciò, ove si trovasse modo che agli arcieri del vostro 
avversario mancasse il saettamento e’ vostri n’avessero abbon-
devolmente, io avviso che la vostra battaglia si vincerebbe (V 
2, 615).
L’espediente suggerito consiste nel far fare archi con corde molto sottili, 
e frecce con cocche molto piccole: le frecce scagliate dal nemico, avendo le 
cocche più larghe, avrebbero potuto essere riusate dagli arcieri del re di Tunisi, 
mentre quelle degli arcieri tunisini, avendo le cocche piccole, non sarebbero 
state riutilizzabili dal nemico –e noi apprendiamo di questa usanza del riutiliz-
zo delle munizioni–. Il re segue il consiglio di Martuccio, e vince la guerra.
Corse la fama di queste cose per la contrada; e agli orecchi 
della Gostanza pervenne Martuccio Gomito esser vivo, il quale 
lungamente morto aveva creduto; per che l’amor di lui, già nel 
cuor di lei intiepidito, con subita fiamma si riaccese e divenne 
maggiore, e la morta speranza suscitò. Per la qual cosa alla 
buona donna con cui dimorava interamente ogni suo acciden-
te aperse, e le disse sé disiderare d’andare a Tunisi, acciò che 
gli occhi saziasse di ciò che gli orecchi con le ricevute voci fatti 
gli avean disiderosi. La quale il suo disiderio le lodò molto, 
e come sua madre stata fosse, entrata in una barca, con lei 
insieme a Tunisi andò, dove con la Gostanza in casa d’una sua 
parente fu ricevuta onorevolmente. Ed essendo con lei andata 
Carapresa, la mandò a sentire quello che di Martuccio trovar 
potesse; e trovato lui esser vivo e in grande stato, e rappor-
togliele, piacque alla gentil donna di volere essere colei che a 
Martuccio significasse quivi a lui esser venuta la sua Gostanza 
(V 2, 616-617).
140 Ragioni d’amore. Le donne del Decameron Cap. I – Prima giornata 141I – Giornata seconda I – Giornata terza V qu rta V quinta 
Con grande cautela si provvede all’incontro dei due innamorati:
Quando la giovane il vide, presso fu che di letizia non morì, e non 
potendosene tenere, subitamente con le braccia aperte gli corse 
al collo e abbracciollo, e per compassione de’ passati infortuni e 
per la presente letizia, senza potere alcuna cosa dire, teneramente 
cominciò a lagrimare. Martuccio, veggendo la giovane, alquanto 
maravigliandosi soprastette, e poi sospirando disse: “O Gostanza 
mia, or se’ tu viva? Egli è buon tempo che io intesi che tu perduta 
eri, né a casa nostra di te alcuna cosa si sapeva”; e questo detto, 
teneramente lagrimando l’abbracciò e baciò (V 2, 617-618).
Il lieto fine è trionfale: raccontatisi i rispettivi casi, Martuccio chiede al suo 
re di poter sposare la Gostanza secondo la legge cristiana; e il re, 
fatta la giovane venire, e da lei udendo che così era come 
Martuccio aveva detto, disse: “Adunque l’hai tu per marito molto 
ben guadagnato”. E fatti venire grandissimi e nobili doni, parte a 
lei ne diede e parte a Martuccio, dando loro licenzia di fare intra 
sé quello che più fosse a grado a ciascheduno (V 2, 618).
I due giovani, preso commiato dal re e dalla ospite di Gostanza, tornano a 
Lipari
dove fu sì grande la festa che dir non si potrebbe giammai. Quivi 
Martuccio la sposò e grandi e belle nozze fece, e poi appresso 
con lei insieme in pace e in riposo lungamente goderono del 
loro amore (ibidem).
In pace e in riposo, finalmente. È questo il secondo matrimonio d’amore 
celebrato nel Decameron, con volontà libera di entrambi gli sposi: ma a quale 
prezzo quella volontà libera ha potuto esercitarsi, dopo il rifiuto opposto dal 
padre di Gostanza79? Per il primo matrimonio, di Bartolomea e Paganin da 
Mare (II 10), c’è voluto un rapimento (di Bartolomea) e una morte di cre-
pacuore (del marito di lei, Ricciardo di Chinzica), quasi un omicidio. Sullo 
sfondo, ancora una volta, la ragion di mercatura.
79 “E disiserando Martuccio d’averla per moglie, al padre la fece addimandare; il quale 
rispose lui esser povero e perciò non volergliele dare”: V 2, 610.
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La fuga d’amore (V 3 –Elisa–)
Anche la terza novella della Giornata si conclude con un matrimonio d’amore. 
I protagonisti vi giungono provati da gravi sventure, originate dagli impedimenti 
frapposti dai parenti del giovane Pietro Boccamazza di famiglia tra le romane assai 
onorevole, perciò che la bellissima e vaga giovane di cui s’era innamorato, Agnolel-
la, era figlia di Gigliozzo Saullo, assai caro ai romani ma plebeio. Va subito detto 
che anche l’Agnolella cominciò non meno ad amar lui che egli amasse lei. Così
Pietro, da fervente amor costretto, e non parendogli più dover 
sofferire l’aspra pena che il disiderio che avea di costei gli dava, 
la domandò per moglie. La qual cosa come i suoi parenti sep-
pero, tutti furono a lui e biasimarongli forte ciò che egli voleva 
fare; e d’altra parte fecero dire a Gigliuozzo Saullo che a niun 
partito attendesse alle parole di Pietro, per ciò che, se ‘l facesse, 
mai per amico né per parente l’avrebbero (V 3, 620).
Dunque il caso ora narrato è ancora diverso: sono i parenti del giovane a ri-
tenere indegna la fanciulla; ma non si limitano a premere sul loro congiunto, e 
intervengono ricattando il padre di lei  con la minaccia di togliergli per sempre 
il favore della loro potenza se avesse acconsentito al desiderio di Pietro –poiché 
di fatto si sarebbe indebitamente impossessato, tramite la figlia, di una fortuna 
che apparteneva a loro e che loro dovevano investire al meglio–. 
Non resta che affidare l’amore alla fuga:
Pietro, veggendosi quella via impedita per la qual sola si cre-
deva potere al suo disio pervenire, volle morir di dolore; e se 
Gigliuozzo l’avesse consentito, contro al piacere di quanti paren-
ti avea, per moglie la figliuola avrebbe presa; ma pur si mise in 
cuore, se alla giovane piacesse, di far che questa cosa avrebbe 
effetto; e per interposita persona sentito che a grado l’era, con 
lei si convenne di doversi con lui di Roma fuggire. Alla qual cosa 
dato ordine, Pietro una mattina per tempissimo levatosi, con lei 
insieme montò a cavallo, e presero il cammin verso Alagna, là 
dove Pietro aveva certi amici de’ quali esso molto si confidava; 
e così cavalcando, non avendo spazio di far nozze, per ciò che 
temevano d’esser seguitati, del loro amore andando insieme 
ragionando, alcuna volta l’un l’altro baciava (V 3, 621).
Il seguito della novella racconta le sventure che i due fuggiaschi incontrano, 
prima insieme e poi –dopo il primo incidente– separatamente: pericoli di mor-
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te per mani malvagie, per fiere, per incidenti d’ogni genere. Finché si ritrovano 
in un castello amico, nelle mani della castellana che assume il ruolo di giudice 
imparziale, capace di comprendere le ragioni della famiglia di Pietro, a sé omo-
genea, e le ragioni di un amore forte e consapevole:
La gentil donna <…> avendo da lui ciò che intervenuto gli era 
udito, il riprese molto di ciò che contro al piacer de’ parenti suoi 
far voleva. Ma, veggendo che egli era pure a questo disposto e 
che alla giovane aggradiva, disse: “In che m’affatico io? Costor 
s’amano, costor si conoscono, ciascuno è parimente amico del 
mio marito, e il lor desiderio è onesto; e credo che egli piaccia a 
Dio, poiché l’uno dalle forche ha campato, e l’altro dalla lancia, 
e amenduni dalle fiere selvatiche; e però facciasi”. E a loro rivol-
ta disse: “Se pure questo v’è all’animo di volere essere moglie e 
marito insieme, e a me; facciasi, e qui le nozze s’ordinino alle 
spese di Liello; la pace poi tra voi e’ vostri parenti farò io ben 
fare” (V 3, 630). 
Il lieto fine corona una vicenda dall’intreccio esile, che proprio nelle 
parole della castellana trova il suo punto di maggior interesse: da un lato 
la presa d’atto della fondatezza delle volontà dei giovani –“Costor s’ama-
no, costor si conoscono”–, dall’altro la competenza territoriale –“ciascuno è 
parimente amico del mio marito”–, il tutto suffragato dal giudizio di Dio 
–“il lor desiderio è onesto; e credo che egli piaccia a Dio, poiché l’uno dalle 
forche ha campato, e l’altro dalla lancia, e amenduni dalle fiere selvatiche”. 
Perciò
Pietro lietissimo, e l’Agnolella più, quivi si sposarono; e come 
in montagna si potè, la gentil donna fe’ loro onorevoli nozze, 
e quivi i primi frutti del loro amore dolcissimamente sentirono 
(ibidem). 
Infine arriva anche la pace sociale, come già nella novella di Tedaldo e Er-
mellina (III 7), affinché l’ordine sia ristabilito:
Poi, ivi a parecchi dì, la donna insieme con loro, montati a 
cavallo e bene accompagnati, se ne tornarono a Roma; dove, 
trovati forte turbati i parenti di Pietro di ciò che fatto aveva, 
con loro in buona pace il ritornò; ed esso con molto riposo e 
piacere con la sua Agnolella infino alla lor vecchiezza si visse 
(ibidem).
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Caterina e l’usignolo (V 4 –Filostrato–)
Deliziosa è la novelletta assai piccola che B. affida a Filostrato, in contrappunto 
al severo tema che sotto il suo reggimento era stato imposto alla Quarta giornata:
Io sono stato da tante di voi tante volte morso, perché io mate-
ria da crudeli ragionamenti e da farvi piagner v’imposi, che a 
me pare, a volere alquanto questa noia ristorare, esser tenuto di 
dover dire alcuna cosa per la quale io alquanto vi faccia ridere; 
e per ciò uno amore, non da altra noia che di sospiri e d’una 
brieve paura con vergogna mescolata, a lieto fin pervenuto, in 
una novelletta assai piccola intendo di raccontarvi (V 4, 631). 
Racconta di un tenero amore di due giovani gentili e ricchi, fiorito nella 
consuetudine della frequentazione da parte di Ricciardo Mainardi da Bertino-
ro, un giovane bello e fresco della persona, della casa del cavaliere Lizio di Val-
bona che, già anziano, aveva avuto dalla sua non più giovane Giacomina una 
figlia, Caterina, la quale oltre ad ogn’altra della contrada crescendo divenne bella 
e piacevole. E, come è ovvio,
sommamente da loro era amata e avuta cara e con meravigliosa 
diligenza guardata, aspettando essi di far di lei alcun gran paren-
tado (V 4, 632). 
Oltre l’intenzione dichiarata, Filostrato pare ricercare una tenerezza e una deli-
catezza tutta particolare nel raccontare lo sbocciare dell’amore fra i due giovani:
Ricciardo, del quale niun’altra guardia messer Lizio o la sua donna 
prendevano, che fatto avrebbon d’un lor figliuolo <…>, una volta 
e altra veggendo la giovane bellissima e leggiadra, e di laudevoli 
maniere e costumi e già da marito, di lei fieramente s’innamorò, e 
con gran diligenza il suo amore teneva occulto. Del quale avveduta-
si la giovane, senza schifar punto il colpo, lui similmente cominciò 
ad amare; di che Ricciardo fu forte contento. Avendo molte volte 
avuta voglia di doverle alcuna parola dire, e dubitando taciutosi, 
pure una, preso tempo e ardire, le disse: “Caterina, io ti priego 
che tu non mi facci morire amando”. La giovane rispose subito: 
“Volesse Iddio che tu non facessi più morir me” (V 4, 632-633). 
Che la guardia di Caterina da parte dei genitori nei confronti di Ricciardo 
fosse meno vigile certo non significa che i due giovani avessero agio di frequen-
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tarsi da soli; così la trepidazione di questa frettolosa, scambievole dichiarazione 
d’amore conferisce un carattere di realismo alla scena, che procede velocissima: 
Questa risposta molto di piacere e d’ardire aggiunse a Ricciardo, 
e dissele: “Per me non istarà mai cosa che a grado ti sia, ma a 
te sta il trovar modo allo scampo della tua vita e della mia”. La 
giovane allora disse: “Ricciardo, tu vedi quanto io sia guardata, 
e per ciò da me non so veder come tu a me ti potessi venire; ma, 
se tu sai veder cosa che io possa senza mia vergogna fare, dillami, 
e io la farò (V 4, 633). 
Altrettanto rapidi sono gli accordi presi per cercare di incontrarsi e star soli. 
Lapidaria e struggente la conclusione del colloquio: “E questo detto, una volta 
sola si baciarono alla sfuggita, e andar via” (ibidem).
L’espediente immaginato è semplice: Caterina, invocando il caldo che non la 
fa dormire, chiede che le venga apprestato un letto su una terrazza contigua alla 
camera dove solitamente dorme il padre –mentre ella dorme con la madre in al-
tra camera–. La conversazione della trattativa è interessante, perché manifesta da 
subito il carattere in certo modo straordinario della famiglia di messer Lizio:
Il dì seguente, essendo già vicino alla fine di maggio, la giovane 
cominciò davanti alla madre a ramaricarsi che la passata notte per 
lo soperchio caldo non aveva potuto dormire. Disse la madre: “O 
figliuola, che caldo fu egli? Anzi non fu egli caldo veruno”. A cui la 
Caterina disse: “Madre mia, voi dovreste dire ‘a mio parere’, e forse 
vi direste il vero; ma voi dovreste pensare quanto sieno più calde le 
fanciulle che le donne attempate. La donna disse allora: “Figliuola 
mia, così è il vero; ma io non posso far caldo e freddo a mia posta, 
come tu forse vorresti. I tempi si convengon pur sofferir fatti come le 
stagioni gli danno; forse quest’altra notte sarà più fresco, e dormirai 
meglio. “Ora Iddio il voglia –disse la Caterina– ma non suole essere 
usanza che, andando verso la state, le notti si vadan rinfrescando”. 
“Dunque, –disse la donna– che vuoi tu che si faccia?”. Rispose la 
Caterina: “Quando a mio padre e a voi piacesse, io farei volentieri 
fare un letticello in su ‘1 verone che è allato alla sua camera e sopra 
il suo giardino, e quivi mi dormirei, e udendo cantare l’usignuolo, 
e avendo il luogo più fresco, molto meglio starei che nella vostra 
camera non fo. La madre allora disse: “Figliuola, confortati; io il 
dirò a tuo padre, e come egli vorrà così faremo” (V 4, 634).
Cortesia, ironia, ragionevolezza, disponibilità. Messer Lizio –che vecchio era 
e da questo forse un poco ritrosetto– sulle prime risponde burbero, quasi avesse 
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intuito che la richiesta nascondesse altro: “Che rusignuolo è questo a che ella 
vuol dormire? Io la farò ancora addormentare al canto delle cicale”. E lancia 
così il tema che prelude alla conclusione della novella.
Caterina, di fronte al diniego, trova il modo di affliggere la madre con 
la sua insonnia da caldo, finché la persuade a intercedere di nuovo presso il 
padre:
Messer, voi avete poco cara questa giovane. Che vi fa egli perché 
ella sopra quel veron si dorma? Ella non ha in tutta notte tro-
vato luogo di caldo, e oltre a ciò maravigliatevi voi perché egli 
le sia in piacere l’udir cantar l’usignuolo, che è una fanciullina? 
I giovani son vaghi delle cose simiglianti a loro. Messer Lizio 
udendo questo disse: “Via, faccialevisi un letto tale quale egli vi 
cape, e fallo fasciar dattorno d’alcuna sargia, e dormavi, e oda 
cantar l’usignuolo a suo senno” (V 4, 635).
Così la Caterina può dare a Ricciardo il sospirato segnale; ed egli, quando 
sente che tutti in casa dormono, con arditi e pericolosi ingegni raggiunge il 
verone dove la sua amata lo attende, accanto alla camera del padre –serrato uno 
uscio che dalla sua camera andava sopra ‘l verone–, 
dove chetamene con grandissima festa dalla giovane fu ricevuto; 
e dopo molti baci si coricarono insieme, e quasi per tutta la 
notte diletto e piacere presono l’un dell’altro, molte volte facen-
do cantar l’usignolo (V 4, 636). 
Troppo brevi di maggio son le notti d’amore, e grande il diletto e il calore 
dello scherzare. Così, quando già il giorno era vicino, dice Filostrato,
senza alcuna cosa addosso si addormentarono, avendo la 
Caterina col destro braccio abbracciato sotto il collo Ricciardo, 
e con la sinistra mano presolo per quella cosa che voi tra gli 
uomini più vi vergognate di nominare (ibidem).
Messer Lizio presto si levò, e volle andare a vedere la figliola. Aprì la porta 
serrata ed entrato sul verone disse:
“Lasciami vedere come l’usignolo ha fatto questa notte dormire 
la Caterina”. E andato oltre, pianamente levò alta la sargia della 
quale il letto era fasciato e Ricciardo e lei vide ignudi e scoperti 
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dormire abbracciati nella guisa di sopra mostrata; e avendo ben 
conosciuto Ricciardo, di quindi s’uscì, e andonne alla camera 
della sua donna (ibidem).
Quando Currado Malaspina (II 6) trovò la figlia abbracciata a Giannotto/
Giusfredi, fortemente turbato volle farli morire. E la madre, intercedendo per 
lei, riuscì a fatica a scampare la Spina. Ma Giannotto era condannato; e solo la 
rivelazione d’esser figlio di nobile uomo lo salva (II 6, 214).
Per Guiscardo, sorpreso da Tancredi di Salerno abbracciato alla Ghismunda 
non vi fu soccorso di censo (IV 1, 476). Alla figlia, poi, nel drammatico colloquio 
che prelude alla morte di lei, motiverà pretestuosamente la condanna inferta80.
Certo nella nostra novelletta non ci sono principi e marchesi, però abbiamo 
pur visto nelle novelle precedenti la durezza animare anche le famiglie borghesi 
quando si trattava di spendere i propri figli e le proprie figlie per un matrimonio. 
Ma, lo si notava sopra, la famiglia di messer Lizio appare del tutto particolare. 
Lasciati i due giovani abbracciati nel lettuccio sul verone, il padre si precipita nel-
la camera della madre per rivelargli cosa ha visto. Lo fa con queste parole:
Su tosto, donna, lievati e vieni a vedere, ché tua figliuola è stata 
sì vaga dell’usignuolo che ella è stata tanto alla posta che ella l’ha 
preso e tienlosi in mano. Disse la donna: “Come può questo esse-
re?”. Disse messer Lizio: “Tu il vedrai se tu vien tosto”. La donna, 
affrettatasi di vestire, chetamente seguitò messer Lizio, e giunti 
amenduni al letto e levata la sargia, poté manifestamente vedere 
madonna Giacomina come la figliuola avesse preso e tenesse l’usi-
gnuolo, il quale ella tanto disiderava d’udir cantare (V 4, 636).
Cortesia, ironia, ragionevolezza, disponibilità. Anzi, qui è proprio la ma-
dre –di contro al topos che la vuole sempre pronta a intercedere per i figli–, a 
manifestare severità –“la donna, tenendosi forte di Ricciardo ingannata, volle 
gridare e dirgli villania”–. Ed è il marito a frenarla:
Donna, guarda che per quanto tu hai caro il mio amore tu non 
facci motto, ché in verità, poscia che ella l’ha preso, egli sì sarà 
80 “E or volesse Iddio che, poi che a tanta disonestà conducer ti dovevi, avessi preso uomo 
che alla tua nobiltà decevole fosse stato; ma <…> eleggesti Guiscardo, giovane di vilissima con-
dizione, nella nostra corte quasi come per Dio da piccol fanciullo infino a questo dì allevato 
<…>”: IV 1, 477.
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suo. Ricciardo è gentile uomo e ricco giovane; noi non possia-
mo aver di lui altro che buon parentado; se egli si vorrà a buon 
concio da me partire, egli converrà che primieramente la sposi; 
sì ch’egli si troverrà aver messo l’usignuolo nella gabbia sua e 
non nell’altrui (V 4, 637).
Dunque, anche pragmatismo. Messer Lizio agisce con discernimento, poi-
ché sa che quanto è avvenuto non è riparabile altrimenti; ma non esclude di 
dover essere anche deciso: s’egli vorrà a buon concio da me partire.
Così anche madonna Giacomina si dà pace:
Di che la donna racconsolata, veggendo il marito non esser tur-
bato di questo fatto, e considerando che la figliuola aveva avuta 
la buona notte ed erasi ben riposata e aveva l’usignuolo preso, 
si tacque (ibidem).
Il colloquio con Ricciardo vede quest’ultimo assai più turbato che non il 
padre offeso:
Né guari dopo queste parole stettero, che Ricciardo si svegliò, e 
veggendo che il giorno era chiaro, si tenne morto, e chiamò la 
Caterina, dicendo: “Ohimè, anima mia, come faremo, ché il gior-
no è venuto e hammi qui colto?”. Alle quali parole messer Lizio, 
venuto oltre e levata la sargia, rispose: “Farete bene”. Quando 
Ricciardo il vide, parve che gli fosse il cuor del corpo strappato 
e levatosi a sedere in sul letto disse: “Signor mio, io vi cheggio 
mercé per Dio. Io conosco, sì come disleale e malvagio uomo, aver 
meritato morte, e per ciò fate di me quello che più vi piace. Ben vi 
priego io, se esser può, che voi abbiate della mia vita merce’, e che 
io non muoia”. A cui messer Lizio disse: “Ricciardo, questo non 
meritò l’amore il quale io ti portava e la fede la quale io aveva in te; 
ma pur, poi che così è e a tanto fallo t’ha trasportato la giovanezza, 
acciò che tu tolga a te la morte e a me la vergogna, prima che tu ti 
muova, sposa per tua legittima moglie la Caterina, acciò che, come 
ella è stata questa notte tua, così sia mentre ella viverà; e in questa 
guisa puoi e la mia pace e la tua salvezza acquistare; e ove tu non 
vogli così fare, raccomanda a Dio l’anima tua” (V 4, 637-638). 
Le parole richiamano le analoghe di Currado Malaspina a Giannotto:
“la quale tu con amorosa, avvegna che sconvenevole a te e a lei 
amistà prendesti”; “dove ella disonestamente amica ti fu, che ella 
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onestamente tua moglie divenga e che in guisa di mio figliolo qui 
con esso meco e con lei quanto ti piacerà dimori” (II 6, 214).
Ma il pathos è del tutto differente:
Mentre queste parole si dicevano, la Caterina lasciò l’usignuolo, 
e ricopertasi, cominciò fortemente a piagnere e a pregare il padre 
che a Ricciardo perdonasse; e d’altra parte pregava Ricciardo 
che quel facesse che messer Lizio volea, acciò che con sicurtà e 
lungo tempo potessono insieme di così fatte notti avere. Ma a 
ciò non furono troppi prieghi bisogno; per ciò che d’una parte 
la vergogna del fallo commesso e la voglia dello emendare, e 
d’altra la paura del morire e il disiderio dello scampare, e oltre a 
questo l’ardente amore e l’appetito del possedere la cosa amata, 
liberamente e senza alcuno indugio gli fecer dire sé esser appa-
recchiato a far ciò che a messer Lizio piaceva (V 4, 638).
Pragmatismo, si è detto: d’amore e d’accordo, ma nella certezza dei patti.
Per che messer Lizio, fattosi prestare a madonna Giacomina 
uno de’ suoi anelli, quivi, senza mutarsi, in presenzia di loro 
Ricciardo per sua moglie sposò la Caterina. La qual cosa fatta, 
messer Lizio e la donna partendosi dissono: “Riposatevi ora-
mai, ché forse maggior bisogno n’avete che di levarvi”. Partiti 
costoro, i giovani si rabbracciarono insieme, e non essendo più 
che sei miglia camminati la notte, altre due anzi che si levas-
sero ne camminarono, e fecer fine alla prima giornata (V 4, 
638-639).
Niente la novella di Filostrato lascia al sentimentalismo. L’accordo stipulato 
sul letto d’amore non è più che una dichiarazione, pur solenne e impegnativa, 
d’intenti. Poi, con calma, si stende il contratto: “aspettando essi di far di lei 
alcun gran parentado”, s’era visto all’inizio. E così doveva essere.
Poi levati, e Ricciardo avuto più ordinato ragionamento con mes-
ser Lizio, pochi dì appresso, sì come si convenia, in presenzia degli 
amici e de’ parenti da capo sposò la giovane, e con gran festa se ne 
la menò a casa, e fece onorevoli e belle nozze (V 4, 639).
La conclusione è delicata e ironica, perfetta clausola per questa felice e te-
nue storia d’amore:
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con lei lungamente in pace e in consolazione uccellò agli usi-
gnuoli e di dì e di notte quanto gli piacque (ibidem).
Le gran forze d’amore (V 6 –Pampinea–)81
La quinta novella della Quinta giornata –narrata da Neifile– appartiene al 
genere dei fortuiti ricongiungimenti di persone smarritesi, e il personaggio 
femminile non vi ha altro ruolo che quello d’esser ritrovato dal padre e dalla 
madre, di riconoscere in uno dei due pretendenti un fratello, e di sposare l’al-
tro, senza di fatto mai parlare e senza che altro interessi il ragionamento che 
stiamo cercando di svolgere.
Anche nella sesta novella, per la verità, la protagonista femminile, Re-
stituta figlia di Marin Bolgaro gentiluomo di Ischia, non svolge un ruolo 
particolarmente attivo: bella e lieta molto, come s’usa, amava sopra la vita sua 
Gian di Procida, giovane di buona famiglia, che ricambia parimenti l’amore 
suo, e che non manca di venirla a vedere con un qualche pretesto ogni giorno 
e talvolta anche di notte, e che –quando non trova una barca– viene perfino 
a nuoto.
Poiché nessun ostacolo casalingo ancora si para, ci pensano dei giovani sici-
liani riparatisi con una loro fregata in un anfratto fra gli scogli, dove la giovane 
per caso era andata a raccogliere patelle: 
Li quali, avendo la giovane veduta bellissima e che ancor lor non 
vedea, e vedendola sola, fra sé diliberarono di doverla pigliare 
e portarla via; e alla diliberazione seguitò l’effetto. Essi, quan-
tunque ella gridasse molto, presala, sopra la lor barca la misero, 
e andar via; e in Calavria pervenuti, furono a ragionamento di 
cui la giovane dovesse essere, e in brieve ciaschedun la volea; 
per che, non trovandosi concordia fra loro, temendo essi di 
non venire a peggio e per costei guastare i fatti loro, vennero a 
concordia di doverla donare a Federigo re di Cicilia, il quale era 
allora giovane e di così fatte cose si dilettava; e a Palermo venuti, 
così fecero (V 6, 650-651).
Dal tono del racconto si desume che l’evento non doveva apparire straordi-
nario agli ascoltatori, a segnalare ancora una volta la condizione di provvisorietà 
81 Branca ci ricorda che la novella di Pampinea “è in gran parte la trascrizione <…> di un 
episodio centrale del Filocolo, fino a riscontri verbali”: Decameron V 6, 649 n. 1.
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nella quale, all’epoca del Boccaccio, si trovava a vivere chiunque –specialmente 
se si trattava di donna– si trovasse fuori dalla protezione offerta dalle mura del 
borgo o della città, o di notte, o comunque isolato (anche altre novelle –dalla 
I 9 della gentildonna di Guascogna, alla II 2 di Rinaldo da Este o alla II 6 di 
madama Beritola, e altre fino alla V 5, nella quale Giannòle approfittando del 
buio notturno tenta di rapire in piena città di Faenza l’amata).
Il re Federigo82 gradì assai il dono, ma per ventura egli era indisposto, e 
rimandò a miglior tempo e a salute recuperata le gioie che da tal dono pensava 
di trarre: così la fanciulla venne ospitata in certe case del re, e quivi onorevol-
mente servita.
Gian di Procida non poté darsi pace della scomparsa di Restituta: conosciu-
ta la direzione verso la quale s’era indirizzata la fregata dei rapitori, arma a sua 
volta una fregata e si dirige verso la Calabria e finalmente a Palermo, dove 
gliele venne per ventura veduta un dì ad una finestra ed ella vide 
lui, di che ciascun fu contento assai. E veggendo Gianni che il 
luogo era solingo, accostatosi come potè, le parlò, e da lei infor-
mato della maniera che a tenere avesse se più dappresso le volesse 
parlar, si partì, avendo prima per tutto considerata la disposizione 
del luogo; e aspettata la notte, e di quella lasciata andar buona 
parte, là se ne tornò, e aggrappatosi per parti che non vi si sareb-
bono appiccati i picchi, nel giardin se n’entrò, e in quello trovata 
una antennetta, alla finestra dalla giovane insegnatagli l’appoggiò, 
e per quella assai leggiermente se ne salì (V 6, 652). 
L’incontro è sospeso, nel racconto di Fiammetta, da una importante consi-
derazione della giovane rapita: 
parendole il suo onore avere omai perduto, per la guardia del quale 
ella gli era alquanto nel passato stata salvatichetta, pensando a niuna 
persona più degnamente che a costui potersi donare e avvisando di 
poterlo inducere a portarla via, seco aveva preso di compiacergli in 
ogni suo disidero; e per ciò aveva la finestra lasciata aperta, acciò 
che egli prestamente dentro potesse passare (V 6, 652-653).  
82 Federico II d’Aragona, re di Sicilia dal 1296 al 1337, è lo stesso di cui alla novella di 
Andreuccio (II 5). Anche Marin Bulgaro è un personaggio ben noto alla storia e alle cronache 
del tempo come potente alleato dei re siciliani, ed era amico di B. (Decameron V 6, 650 n. 7). 
Anche un Gianni di Procida è noto e come alleato di Federico II –cfr. ivi, 657 e n. 6–, ma di 
un omonimo fratel carnale non si hanno notizie.
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Malgrado l’amore che ella portava a Gianni –l’amava sopra la vita sua– gli 
era stata selvatichetta, perché non v’era motivo di anticipare, in una situazione 
che ci è apparsa di assoluta normalità, comportamenti che appartengono or-
dinariamente alla vita coniugale, salvaguardando in tal modo l’onore suo. Ma 
nel momento in cui l’onore le pare perduto, decide di donarsi a colui che ama; 
e solo secondariamente, se si legge bene, questo dono diventa compiacergli in 
ogni suo desiderio  per indurlo a portala via con sé.
 Gianni entra nella stanza della sua donna e alla giovane, che non dormiva, si 
coricò allato (ibidem). Ella è turbata e impaurita per la sorte capitatale, e
prima che ad altro venissero, tutta la sua intenzion gli aperse, 
sommamente del trarla quindi e via portarnela pregandolo. Alla 
qual Gianni disse niuna cosa quanto questa piacergli, e che 
senza alcun fallo, come da lei si partisse, in sì fatta maniera in 
ordine il metterebbe che, la prima volta ch’el vi tornasse, via la 
menerebbe (ibidem).
Poi il tenero abbraccio:
E appresso questo, con grandissimo piacere abbracciatisi, quello 
diletto presero, oltre al quale niuno maggior ne puote amor pre-
stare; e poi che quello ebbero più volte reiterato, senza accorger-
sene, nelle braccia l’un dell’altro s’addormentarono (ibidem).
Era capitato anche a Ricciardo e Caterina (V 4), pur se in tutt’altra situazio-
ne e con tutt’altro risveglio. Perché il re Federigo, infatti, aveva deciso di star 
bene e di voler godere di quel nuovo gioco che gli era stato donato. Va dunque 
nella camera della donna, e la trova tra le braccia di Gianni. Ira funesta, con-
danna crudelissima: siano entrambi legati nudi a un palo in piazza, schiena a 
schiena, ed esposti alla popolazione fino a una certa ora, quando saranno arsi 
vivi. Così avviene. Fiammetta racconta, non senza una punta d’ironia, che del 
popolo accorso, come avviene, al truce spettacolo gli uomini ammiravano la 
bellezza della fanciulla e le donne quella del giovane. Per ventura Ruggiero di 
Lauria, uomo di valore inestimabile e allora ammiraglio del re83, che di lì passava 
ugualmente incuriosito, decise di guardare e la fanciulla e il giovane, e in lui 
riconobbe Gian di Procida, che a sua volta lo riconobbe, e dopo avergli narrato 
83 Altro personaggio storico celeberrimo al suo tempo e ben conosciuto dal B. Cfr. Deca-
meron V 6, 655 n. 7.
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tutte le vicende occorse, lo pregò di ottenergli dal re la grazia d’esser legato fronte 
a fronte con la sua donna:
Io veggio che io debbo, e tostamente, morire; voglio adunque di 
grazia che, come io sono con questa giovane, la quale io ho più 
che la mia vita amata ed ella me, con le reni a lei voltato ed ella a 
me, che noi siamo co’ visi l’uno all’altro rivolti, acciò che morendo 
io e vedendo il viso suo, io ne possa andar consolato (V 6, 656).
Un così grande amore non poteva che essere ricompensato da un epilogo 
felice. Ruggero, fattosi ricevere dal re, gli significa che i giovani da lui così 
duramente condannati sono in realtà figli di due suoi fedeli e potenti alleati; 
e che nulla hanno fatto per meritare il castigo inflitto, se non amarsi: e che 
per questo assai più ricompensa meritavano che condanna. E il re decide di 
seguire il consiglio del suo ammiraglio. Fa liberare i giovani, li gratifica di 
grandi doni, e
sentendo che di pari consentimento era, a Gianni fece la giovi-
netta sposare, e fatti loro magnifichi doni, contenti gli rimandò 
a casa loro, dove con festa grandissima ricevuti, lungamente in 
piacere e in gioia poi vissero insieme (V 6, 658).
Violante, l’amore e la paura (V 7 –Lauretta–)
La novella di Lauretta, altra variazione sul tema della tragedia a lieto fine, 
costituisce anche una variazione al tema della crudeltà paterna, del quale già si 
sono ricordati gli esempi di Currado Malaspina e Tancredi di Salerno. Ma in 
questo caso, come il tema della giornata richiede, tutto sembra accentuato.
Il gentile uomo Amerigo Abbate da Trapani84, avendo bisogno di servitori 
per i numerosi figli,
venendo galee di corsari genovesi di Levante, li quali costeggian-
do l’Erminia molti fanciulli avevan presi, di quegli, credendogli 
turchi, alcun comperò; tra’ quali <…> n’era uno il quale gentile-
sco e di migliore aspetto che alcun altro pareva, ed era chiamato 
Teodoro. Il quale crescendo, come che egli a guisa di servo trat-
84 Cfr. Decameron V 7, 659 n. 2.
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tato fosse, nella casa pur co’ figliuoli di messer Amerigo si creb-
be; e traendo più alla natura di lui che all’accidente, cominciò ad 
esser costumato e di bella maniera, intanto che egli piaceva sì a 
messere Amerigo, che egli il fece franco; e credendo che turchio 
fosse, il fe’ battezzare e chiamar Pietro, e sopra i suoi fatti il fece 
il maggiore, molto di lui confidandosi (V 7, 660).
Teodoro/Pietro come Giusfredi/Giannotto, come Guiscardo. Poi la Violan-
te, come la Spina, come la Ghismunda.
Come gli altri figliuoli di messer Amerigo, così similmente 
crebbe una sua figliuola chiamata Violante, bella e dilicata gio-
vane; la quale, soprattenendola il padre a maritare, s’innamorò 
per avventura di Pietro; e amandolo e faccendo de’ suoi costu-
mi e delle sue opere grande stima, pur si vergognava di disco-
vrirgliele. Ma Amore questa fatica le tolse, per ciò che, avendo 
Pietro più volte cautamente guatatala, sì s’era di lei innamorato, 
che bene alcun non sentiva se non quanto la vedea; ma forte 
temea non di questo alcun s’accorgesse, parendogli far men che 
bene. Di che la giovane, che volentier lui vedeva, s’avvide; e, per 
dargli più sicurtà, contentissima, sì come era, se ne mostrava. 
E in questo dimorarono assai, non attentandosi di dire l’uno 
all’altro alcuna cosa, quantunque molto ciascuno il desiderasse 
(V 7, 660-661). 
Inesorabilmente la storia procede verso il dramma: il giovane schiavo af-
francato non potrà mai in pace amare la figlia del suo signore ed essere da lei 
riamato. E tuttavia i giovani innamorati sono capaci di illudersi e sperare oltre 
ogni ragionevolezza.
Ma, mentre che essi così parimente nell’amorose fiamme accesi 
ardevano, la fortuna, come se diliberato avesse questo voler che 
fosse, loro trovò via da cacciare la temorosa paura che gl’impe-
diva (V 7, 661). 
La Violante, con la madre ed altre femine, accompagnandole Pietro, s’era 
recata per diporto in un possedimento di messer Amerigo vicino a Trapani. 
Come avviene d’estate, improvvisamente il tempo volse al brutto, minac-
ciando di piovere. La comitiva subito si dispone a rientrare in città prima 
che si scateni il temporale; per via Pietro e la Violante, forse non meno da 
amor sospinti che da paura di tempo, si trovano ben avanti rispetto alla ma-
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dre di lei e alle altre donne; ed ecco che scoppia il temporale con violenta 
grandine:
Pietro e la giovane, non avendo più presto rifugio, se n’entraro-
no in una casetta antica e quasi tutta caduta, nella quale persona 
non dimorava, e in quella sotto un poco di tetto, che ancora 
rimaso v’era, si ristrinsono amenduni, e costrinseli la necessi-
tà del poco coperto a toccarsi insieme. Il qual toccamento fu 
cagione di rassicurare un poco gli animi ad aprire gli amorosi 
disii. E prima cominciò Pietro a dire: “Or volesse Iddio che mai, 
dovendo io stare come io sto, questa grandine non ristesse”. E la 
giovane disse: “Ben mi sarebbe caro”. E da queste parole venne-
ro a pigliarsi per mano e strignersi, e da questo ad abbracciarsi e 
poi a baciarsi, grandinando tuttavia (V 7, 662). 
Lauretta taglia corto:
E acciò che io ogni particella non racconti, il tempo non si rac-
conciò prima che essi, l’ultime dilettazioni d’amor conosciute, 
a dover segretamente l’un dell’altro aver piacere ebbero ordine 
dato (V 7, 663). 
Naturalmente non fu quella l’unica occasione in cui i due giovani con gran 
consolazione insieme si ritrovarono,
e sì andò la bisogna che la giovane ingravidò, il che molto fu e 
all’uno e all’altro discaro; per che ella molte arti usò per dovere, 
contro al corso della natura, disgravidare, né mai le poté venir 
fatto (ibidem). 
La drammatica decisione della Violante mostra con chiarezza estrema quan-
to la situazione determinatasi dovesse apparire grave, e implicitamente spiega 
la decisione di Pietro, ugualmente disperata:
Per la qual cosa Pietro, della vita di sé medesimo temendo, dili-
berato di fuggirsi, gliele disse; la quale udendolo disse: “Se tu ti 
parti, senza alcun fallo io m’ucciderò”. A cui Pietro, che molto 
l’amava, disse: “Come vuoi tu, donna mia, che io qui dimori? 
La tua gravidezza scoprirà il fallo nostro; a te fia perdonato leg-
giermente, ma io misero sarò colui a cui del tuo peccato e del 
mio converrà portare la pena”. Al quale la giovane disse: “Pietro, 
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il mio peccato si saprà bene; ma sii certo che il tuo, se tu nol 
dirai, non si saprà mai”. Pietro allora disse: “Poi che tu così mi 
prometti, io starò, ma pensa d’osservarlomi” (ibidem).
Violante, non potendo nascondere a lungo il suo segreto, parlerà alfine con 
la madre, inventando una credibile storia per serbare la promessa fatta a Pietro. 
Allontanata da Trapani con una scusa, attende il giorno del parto. Ma proprio 
mentre grida per le doglie, per caso il padre, tornando dalla caccia, passa dal 
luogo ove ella si è rifugiata e l’ode. Corre alla camera della figlia, vede ciò che 
mai avrebbe voluto vedere, s’infuria, minaccia, condanna. A nulla vale l’inter-
cessione della madre:
La donna <…> ciò che alla figliuola era intervenuto gli raccon-
tò. Ma egli, men presto a creder che la donna non era stata, 
disse ciò non dovere esser vero che ella non sapesse di cui gra-
vida fosse, e per ciò del tutto il voleva sapere; e dicendolo, essa 
potrebbe la sua grazia racquistare; se non, pensasse senza alcuna 
misericordia di morire. <…> Egli, salito in furore, con la spada 
ignuda in mano sopra la figliuola corse, la quale, mentre la 
madre di lei il padre teneva in parole, aveva un figliuol maschio 
partorito, e disse: “O tu manifesta di cui questo parto si gene-
rasse, o tu morrai senza indugio” (V 7, 664). 
Nulla intenerisce l’uomo ferito nell’onore, neppure il nipotino appena ap-
pena nato quasi per ammansirne l’ira. L’onore è questione di vita o di morte. E 
Violante, temendo per la sua vita, perde il suo onore tradendo Pietro che pur 
tanto ama: 
La giovane, la morte temendo, rotta la promessa fatta a Pietro, 
ciò che tra lui e lei stato era tutto aperse. Il che udendo il cavaliere 
e fieramente divenuto fellone, appena d’ucciderla si ritenne; ma, 
poi che quello che l’ira gli apparecchiava detto l’ebbe, rimontato 
a cavallo, a Trapani se ne venne, e ad uno messer Currado, che 
per lo re v’era capitano, la ingiuria fattagli da Pietro contatagli, 
subitamente, non guardandosene egli, il fè pigliare; e messolo al 
martorio, ogni cosa fatta confessò (V 7, 665).
Ma tutto è inutile. Mentre Pietro è condannato a morte e si avvia al suppli-
zio in lugubre corteo, frustato per strada dagli armigeri, messer Amerigo man-
da alla Violante un servitore con un coltello e una coppa di veleno, affinché 
scelga il modo con cui togliersi la vita; il bimbo, poi, sarà sfracellato contro il 
156 Ragioni d’amore. Le donne del Decameron Cap. I – Prima giornata 157I – Giornata seconda I – Giornata terza V qu rta V quinta 
muro. Neppure a Currado Malaspina e a Tancredi di Salerno l’indignazione 
per l’onore ferito aveva portato tanta crudeltà.
Però il lettore sa già che la storia avrà un lieto fine, e attende la svolta del 
racconto. E la svolta arriva puntuale, accompagnata da un capovolgimento di 
situazione così clamoroso da risolversi in non pronunciata condanna per il 
severo padre.
Mentre Pietro è condotto a morte, una voglia ch’egli ha sul petto viene rico-
nosciuta da Fineo, un ambasciatore d’Erminia di passaggio per andare dal papa a 
Roma, e già stato ricevuto con ogni onore in Trapani da messer Amerigo; questi 
subitamente si rende conto che il giovane è suo figlio, rapito quindici anni prima 
sulle spiagge d’Erminia da una nave di corsali genovesi, e del quale più nulla ave-
va saputo. Accertatosi della verità del riconoscimento, Fineo abbraccia il figlio e 
prega gli armigeri di attendere finché egli non parli con messer Currado;
per che prestamente co’ suoi compagni e con la lor famiglia 
n’andò a messer Currado, e sì gli disse: “Messere, colui il quale 
voi mandate a morire come servo, è libero uomo e mio figliuolo, 
ed è presto di torre per moglie colei la qual si dice che della sua 
virginità ha privata; e però piacciavi di tanto indugiare la ese-
cuzione che saper si possa se ella lui vuol per marito, acciò che 
contro alla legge, dove ella il voglia, non vi troviate aver fatto” (V 
7, 667-668). 
Dunque, qualora il colpevole fosse stato disposto a riparare, non v’era più luo-
go a procedere85. E messer Amerigo, così rigido nel condannare e punire anche 
il proprio sangue e la propria discendenza, con estrema facilità si trova a mutare 
animo, non appena conosce che il reo di tanta colpa è un giovane nobile e ricco:
Messer Amerigo, che già credeva la figliuola e ‘1 nepote esser 
morti, fu il più dolente uom del mondo di ciò che fatto avea, 
conoscendo, dove morta non fosse, si potea molto bene ogni 
cosa stata emendare; ma nondimeno mandò correndo là dove la 
figliuola era, acciò che, se fatto non fosse il suo comandamento, 
non si facesse (V 7, 668).
Subito un servitore corre a fermare l’uomo che aveva inviato dalla figlia con 
gli ordini di morte, sperando che non sia troppo tardi; e appura che ancora 
non è successo l’irreparabile.
85 Cfr. Decameron V 7, 667 n. 5.
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Di che messer Amerigo contento, andatosene là dove Fineo era, 
quasi piagnendo, come seppe il meglio, di ciò che intervenu-
to era si scusò e domandonne perdono, affermando sé, dove 
Teodoro la sua figliuola per moglie volesse, esser molto contento 
di dargliele (ibidem).
Non resta che il gran finale: nozze, letizia e prosperità: 
Così adunque in concordia fatta sposare la giovane, festa si fece 
grandissima con sommo piacere di tutti i cittadini. La giovane, 
confortandosi e faccendo nudrire il suo piccol figliuolo, dopo 
non molto tempo ritornò più bella che mai; e levata del parto, 
e davanti a Fineo, la cui tornata da Roma s’aspettò, venuta, 
quella reverenza gli fece che a padre; ed egli, forte contento 
di sì bella nuora, con grandissima festa e allegrezza fatte fare 
le lor nozze, in luogo di figliuola la ricevette e poi sempre la 
tenne. E dopo alquanti dì il suo figliuolo e lei e il suo picciol 
nepote, montati in galea, seco ne menò a Laiazzo, dove con 
riposo e con piacere de’ due amanti, quanto la vita lor durò 
dimorarono (V 7, 669).
Teodoro/Pietro come Giusfredi/Giannotto, come Ricciardo Mainardi: tutti 
vissero felici e contenti. Guiscardo, invece, dovette morire. Era di vivissima 
condizione, e povero.
 Nastagio (V 8 –Filomena–)
L’ottava novella86 della Quinta giornata è la novella di Nastagio: della sua iden-
tità cercata nella giovinezza sperperata, nell’affermazione sociale, nell’amore fuor 
di modo. Nastagio crea –nelle parole di Filomena– il suo personaggio e occupa 
tutta la scena. La donna oggetto del suo desiderio ha un ruolo del tutto marginale: 
compare alla fine della novella, e ha poco spazio –per paradosso, ne ha assai più una 
figura femminile immaginaria che interviene entro una visione di pena infernale–.
La novella è troppo celebre per doverla richiamare87. Interessa qui sottoli-
neare solo alcuni aspetti. 
86 Cfr. Ibi, V 8, 670 n. 3; e Tartaglia, M. Descrizione dell’amore: un percorso in quattro 
testi da Andrea Cappellano a Boccaccio, in “Studi di Estetica” III serie 1998 (XXVI) fasc. 1, 
177-198.
87 Si veda la preziosa nota di Branca in Decameron V 8, 670 n. 3.
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Nastagio degli Onesti appartiene ai nobili e gentili uomini di Ravenna, ma si 
innamora di una donna –figlia di Paolo Traversari– “troppo più nobile che esso 
non era” (V 8, 672),
prendendo speranza con le sue opere di doverla trarre ad amar 
lui; le quali, quantunque grandissime, belle e laudevoli fossero, 
non solamente non gli giovavano, anzi pareva che gli nocessero, 
tanto cruda e dura e salvatica gli si mostrava la giovinetta amata, 
forse per la sua singular bellezza o per la sua nobiltà sì altiera 
e disdegnosa divenuta, che né egli né cosa che gli piacesse le 
piaceva (ibidem).
Si è ritrovato un atteggiamento simile nella gentildonna della terza novella 
della Terza giornata, “d’alto lignaggio <…> nata e maritata ad uno artefice la-
naiuolo, per ciò che ricchissimo era” (p. 347); e ci è sembrato di coglierlo nella 
moglie di Francesco Vergellesi nella quinta della Terza giornata, amata da un 
giovane “di piccola nazione ma ricco molto” (p. 372).
Di fatto Nastagio era disperato:
La qual cosa era tanto a Nastagio gravosa a comportare, che per 
dolore più volte, dopo molto essersi doluto, gli venne in disidero 
d’uccidersi. Poi, pur tenendosene, molte volte si mise in cuore 
di doverla del tutto lasciare stare, o, se potesse, d’averla in odio 
come ella aveva lui. Ma invano tal proponimento prendeva, per 
ciò che pareva che quanto più la speranza mancava, tanto più 
moltiplicasse il suo amore (V 8, 672).
Intanto il suo ingente patrimonio –egli era “per la morte del padre di lui 
e d’un suo zio, senza stima rimaso ricchissimo”– con le continue spese per la 
donna fatte cominciava a scemare, e i parenti premevano perché egli lasciasse 
perdere quel suo amore o si partisse da Ravenna, cosa che Nastagio, dopo mol-
te esitazioni, si risolse a fare, sia pure ritirandosi in un luogo fuor di Ravenna 
forse tre miglia, con grande apparato come se in Francia o in Ispana o in alcun 
altro luogo lontano andar volesse (V 8, 673).
Ora avvenne che uno venerdì quasi all’entrata di maggio 
essendo un bellissimo tempo, ed egli entrato in pensier della 
sua crudel donna, comandato a tutta la sua famiglia che solo 
il lasciassero, per più potere pensare a suo piacere, piede 
innanzi piè sé medesimo trasportò, pensando, infino nella 
pigneta (ibidem).
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La passeggiata malinconica –essendo già passata presso che la quinta ora del gior-
no, ed esso bene un mezzo miglio per la pigneta entrato, non ricordandosi di mangia-
re né d’altra cosa– viene interrotta dalla visione di una giovane ignuda inseguita 
da cani e da un cavaliere nero e corrucciato con uno stocco in mano: Nastagio 
vuole interporsi in difesa della donna, ma il cavaliere si rivolge imperioso: 
“Nastagio, non t’impacciare; lascia fare a’ cani e a me quello che 
questa malvagia femina ha meritato”. E così dicendo, i cani, 
presa forte la giovane né fianchi, la fermarono, e il cavaliere 
sopraggiunto smontò da cavallo (V 8, 675).
Naturalmente il giovane risponde indignato:
“Io non so chi tu ti se’, che me così cognosci; ma tanto ti dico 
che gran viltà è d’un cavaliere armato volere uccidere una femina 
ignuda, e averle i cani alle coste messi come se ella fosse una fiera 
salvatica; io per certo la difenderò quant’io potrò” (ibidem).
La replica del cavaliere nero è la chiave di volta della novella:
Nastagio, io fui d’una medesima terra teco, ed eri tu ancora piccol 
fanciullo quando io, il quale fui chiamato messer Guido degli 
Anastagi, era troppo più innamorato di costei, che tu ora non sé 
di quella de’ Traversari, e per la sua fierezza e crudeltà andò sì la 
mia sciagura, che io un dì con questo stocco, il quale tu mi vedi in 
mano, come disperato m’uccisi, e sono alle pene etternali dannato. 
Né stette poi guari tempo che costei, la qual della mia morte fu 
lieta oltre misura, morì, e per lo peccato della sua crudeltà e della 
letizia avuta de’ miei tormenti, non pentendosene, come colei che 
non credeva in ciò aver peccato ma meritato, similmente fu ed è 
dannata alle pene del ninferno. Nel quale come ella discese, così ne 
fu e a lei e a me per pena dato, a lei di fuggirmi davanti e a me, che 
già cotanto l’amai, di seguitarla come mortal nimica, non come 
amata donna; e quante volte io la giungo, tante con questo stocco, 
col quale io uccisi me, uccido lei e aprola per ischiena, e quel cuor 
duro e freddo, nel qual mai né amor né pietà poterono entrare, con 
l’altre interiora insieme, sì come tu vedrai incontanente, le caccio di 
corpo, e dolle mangiare a questi cani. Né sta poi grande spazio che 
ella, sì come la giustizia e la potenzia d’Iddio vuole, come se morta 
non fosse stata, risurge e da capo incomincia la dolorosa fugga, e 
i cani e io a seguitarla; e avviene che ogni venerdì in su questa ora 
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io la giungo qui, e qui ne fo lo strazio che vedrai. <…> Adunque 
lasciami la divina giustizia mandare ad esecuzione, né ti volere 
opporre a quello che tu non potresti contrastare (V 8, 676-677).
Nastagio allora invita per il successivo venerdì, con l’intercessione dei pa-
renti suoi, Paolo Traversari e la sua famiglia, e con essa la donna che ama, ad un 
grande pranzo. Durante il quale si ripete la scena già da lui vista, del cavaliere 
nero che insegue la fanciulla ignuda con i cani: con nuovo tentativo di interpo-
sizione dei presenti a difesa della fanciulla, e relativa dichiarazione del cavaliere 
e relativo completamento dell’opera sua.
<…> ma tra gli altri che più di spavento ebbero, fu la crudel gio-
vane da Nastagio amata, la quale ogni cosa distintamente veduta 
avea e udita, e conosciuto che a sé più che ad altra persona che vi 
fosse queste cose toccavano, ricordandosi della crudeltà sempre 
da lei usata verso Nastagio; per che già le parea fuggir dinanzi da 
lui adirato e avere i mastini a’ fianchi (V 8, 679).
Ecco dunque apparire per la prima volta la donna. Il gioco delle parti si 
inverte. Lei, già altera e disdegnosa, ora in preda alla paura
avendo l’odio in amore tramutato, una sua fida cameriera segre-
tamente a Nastagio mandò, la quale da parte di lei il pregò che 
gli dovesse piacer d’andare a lei, per ciò ch’ella era presta di far 
tutto ciò che fosse piacer di lui (ibidem).
Tocca a Nastagio richiamarla al senso dell’onore e della dignità: 
Alla qual Nastagio fece rispondere che questo gli era a grado 
molto, ma che, dove piacesse, con onor di lei voleva il suo pia-
cere, e questo era sposandola per moglie (ibidem).
Il finale è, come per le altre novelle della giornata lieto.
La giovane, la qual sapeva che da altrui che da lei rimaso non era 
che moglie di Nastagio stata non fosse, gli fece risponder che le 
piacea. Per che, essendo ella medesima la messaggera, al padre 
e alla madre disse che era contenta d’esser sposa di Nastagio, di 
che essi furon contenti molto; e la domenica seguente Nastagio 
sposatala e fatte le sue nozze, con lei più tempo lietamente visse 
(V 8, 680).
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L’epilogo ha un felicissimo tocco d’ironia: 
E non fu questa paura cagione solamente di questo bene, anzi sì 
tutte le ravignane donne paurose ne divennero, che sempre poi 
troppo più arrendevoli a’ piaceri degli uomini furono, che prima 
state non erano (ibidem).
Ma, come nella novella della Catella (III 6), la conversione della donna appa-
re troppo rapida, e l’accondiscendenza –lo sottolinea l’autore tornandovi due 
volte– discende solo da paura. Insomma, per quanto Nastagio potesse essere 
innamorato, la sua vittoria, la sua identità trovata, il suo riscatto sociale si por-
tano dietro un vago sapore di violenza.
Federigo degli Alberighi (V 9 –Fiammetta–)
“A me omai appartiene di ragionare; e io, carissime donne, d’una novella 
simile in parte alla precedente il farò volentieri” (V 9, 682). Così Fiammetta 
introduce la sua novella, che davvero sembra presentarsi con caratteristiche 
simili alla precedente: stessa disperata ricerca dell’amore di una donna, stessa 
dissipazione di ricchezze e di vita dell’uomo innamorato, stesso esilio, stesso 
lieto fine. E, appunto, anche la celeberrima novella –che la narratrice dichiara 
esser stata a sua volta raccontata da un “Coppo di Borghese Domenichi”88, 
conferendole il carattere di autorevole testimonianza– appare incentrata sul 
personaggio maschile di Federigo. La donna sembra sì più presente che non 
nella precedente, ma nel ruolo di sposa e poi di madre, e perciò stesso poco 
mobile, poco adatta a esser altrimenti coinvolta emotivamente. 
Seguiamo la narrazione. Dunque Coppo
era usato di dire, tra l’altre sue belle cose, che in Firenze fu già 
un giovane chiamato Federigo di messer Filippo Alberighi, in 
opera d’arme e in cortesia pregiato sopra ogni altro donzel di 
Toscana. Il quale, sì come il più de’ gentili uomini avviene, 
d’una gentil donna chiamata monna Giovanna s’innamorò, né 
suoi tempi tenuta delle più belle donne e delle più leggiadre 
che in Firenze fossero; e acciò che egli l’amor di lei acquistar 
potesse, giostrava, armeggiava, faceva feste e donava, e il suo 
senza alcun ritegno spendeva; ma ella, non meno onesta che 
88 Cfr. Decameron V 9, 682 n. 3.
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bella, niente di queste cose per lei fatte né di colui si curava 
che le faceva (V 9, 682).
Proprio come Nastagio. Ma più rapidamente di lui si ridusse in stato di po-
vertà, e si vide costretto –parendogli più potere essere cittadino come desiderava– a 
ritirarsi nell’unica possessione rimastagli, ovvero a Campi in un suo poderetto 
piccolo <…> delle rendite del quale strettissimamente vivea, insieme a un suo fal-
cone de’ miglior del mondo (V 9, 683). 
La donna da lui amata, lo si è già notato, è una donna sposata, e non meno 
onesta che bella (ibidem). 
Ora avvenne un dì che, essendo così Federigo divenuto allo 
stremo, che il marito di monna Giovanna infermò, e veggen-
dosi alla morte venire fece testamento, e essendo ricchissimo, 
in quello lasciò suo erede un suo figliuolo già grandicello e 
appresso questo, avendo molto amata monna Giovanna, lei, se 
avvenisse che il figliuolo senza erede legittimo morisse, suo erede 
substituì, e morissi (V 9, 683-684).
Le questioni patrimoniali continuano ad avere un peso fondamentale nello 
svolgimento delle vicende, e vengono descritte con estrema meticolosità. Del-
l’uomo si dice, sostanzialmente, che s’ammalò e morì. Esce di scena rapidissi-
mamente come v’era entrato, senza compianto e senza rimpianto. Così la scena 
si sposta di nuovo dove è Federigo:
Rimasa adunque vedova monna Giovanna, come usanza è 
delle nostre donne, l’anno di state con questo suo figliuolo se 
n’andava in contado a una sua possessione assai vicina a quella 
di Federigo. Per che avvenne che questo garzoncello s’inco-
minciò a dimesticare con Federigo e a dilettarsi d’uccelli e di 
cani; e avendo veduto molte volte il falcon di Federigo volare 
e stranamente piacendogli, forte disiderava d’averlo ma pure 
non s’attentava di domandarlo, veggendolo a lui esser cotanto 
caro (V 9, 684).
Anche il personaggio del garzoncello ruota intorno a Federigo, che si staglia 
con il suo falcone quasi trasformato in simbolo di austera nobiltà. Ma presto 
egli infermò,
di che la madre dolorosa molto, come colei che più non n’avea 
e lui amava quanto più si poteva, tutto il dì standogli dintorno 
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non restava di confortarlo e spesse volte il domandava se alcuna 
cosa era la quale egli disiderasse, pregandolo gliele dicesse, che 
per certo, se possibile fosse a avere, procaccerebbe come l’avesse. 
Il giovanetto, udite molte volte queste proferte, disse: “Madre 
mia, se voi fate che io abbia il falcone di Federigo, io mi credo 
prestamente guerire” (ibidem).
La richiesta del giovanetto conduce per la prima volta la donna  a rivolgere 
il pensiero a Federigo. 
Ella sapeva che Federigo lungamente l’aveva amata, né mai da lei 
una sola guatatura aveva avuta; per che ella diceva: “Come man-
derò io o andrò a domandargli questo falcone che è, per quel 
che io oda, il migliore che mai volasse e oltre a ciò il mantien nel 
mondo? E come sarò io sì sconoscente, che a un gentile uomo 
al quale niuno altro diletto è più rimaso, io questo gli voglia 
torre?” <…>. Ultimamente tanto la vinse l’amor del figliuolo, 
che ella seco dispose, per contentarlo che che esser ne dovesse, di 
non mandare ma d’andare ella medesima per esso e di recargliele e 
risposegli: “Figliuol mio, confortati e pensa di guerire di forza, ché 
io ti prometto che la prima cosa che io farò domattina, io andrò 
per esso e sì il ti recherò”. Di che il fanciullo lieto il dì medesimo 
mostrò alcun miglioramento (V 9, 684-685). 
Tanto la vinse l’amor del figliuolo. Così, con questo stato d’animo, ella s’appre-
sta a incontrare l’uomo che ha dissipato la propria vita per amor suo. Il ricordo 
dell’amore di Federigo è però assente dalle sue parole, quasi ella abbia voluto 
immediatamente scacciarlo da sé come cosa che aggravava il suo compito; e si 
sofferma a pensare al falcone così bravo e così utile, e a Federigo gentiluomo.
Egli, che stava in un suo orticello, saputo che la donna era venuta alla sua 
casa, maravigliandosi forte, lieto là corse (V 9, 685).
La difficile conversazione è aiutata dai convenevoli:
La quale vedendol venire, con una donnesca piacevolezza leva-
taglisi incontro, avendola già Federigo reverentemente salutata, 
disse: “Bene stea Federigo!” e seguitò: “Io sono venuta a ristorar-
ti de’ danni li quali tu hai già avuti per me amandomi più che 
stato non ti sarebbe bisogno: e il ristoro è cotale che io intendo 
con questa mia compagna insieme desinar teco dimesticamente 
stamane”. Alla qual Federigo umilmente rispose: “Madonna, 
niun danno mi ricorda mai avere ricevuto per voi, ma tanto di 
bene che, se io mai alcuna cosa valsi, per lo vostro valore e per 
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l’amore che portato v’ho adivenne. E per certo questa vostra 
liberale venuta m’è troppo più cara che non sarebbe se da capo 
mi fosse dato da spendere quanto per adietro ho già speso, come 
che a povero oste siate venuta”. E così detto, vergognosamente 
dentro alla sua casa la ricevette e di quella nel suo giardino la 
condusse, e quivi non avendo a cui farle tenere compagnia a 
altrui, disse: “Madonna, poi che altri non c’è, questa buona 
donna moglie di questo lavoratore vi terrà compagnia tanto che 
io vada a far metter la tavola” (V 9, 685-686).
Il povero oste è disperato: non sa come onorare la donna per amor della quale 
egli già infiniti uomini onorati avea (V 9, 686); non trova danaro o oggetti da 
dare in pegno, e non vuole chiedere nulla a nessuno –vuole dare qualcosa che 
sia suo–. Vede allora il falcone sopra la stanga,
per che, non avendo a che altro ricorrere, presolo e trovatolo 
grasso, pensò lui esser degna vivanda di cotal donna. E però, 
senza più pensare, tiratogli il collo, a una sua fanticella il fe’ 
prestamente, pelato e acconcio, mettere in uno schedone e arro-
stir diligentemente; e messa la tavola con tovaglie bianchissime, 
delle quali alcuna ancora avea, con lieto viso ritornò alla donna 
nel suo giardino e il desinare, che per lui far si potea, disse essere 
apparecchiato (V 9, 687). 
Il pasto viene consumato con Federigo il quale con somma fede le serviva; 
poi, dopo un poco,
parendo alla donna tempo di dire quello per che andata era, così 
benignamente verso Federigo cominciò a parlare: “Federigo, 
ricordandoti tu della tua preterita vita e della mia onestà, la quale 
per avventura tu hai reputata durezza e crudeltà, io non dubito 
punto che tu non ti debbi maravigliare della mia presunzione 
sentendo quello per che principalmente qui venuta sono; ma 
se figliuoli avessi o avessi avuti, per li quali potessi conoscere di 
quanta forza sia l’amor che lor si porta, mi parrebbe esser certa 
che in parte m’avresti per iscusata. Ma come che tu non n’abbia, 
io che n’ho uno non posso però le leggi comuni d’altre madri 
fuggire; le cui forze seguir convenendomi mi conviene, oltre al 
piacer mio e oltre a ogni convenevolezza e dovere, chiederti un 
dono il quale io so che sommamente t’è caro: <…> e questo 
dono è il falcon tuo, del quale il fanciul mio è sì forte invaghito, 
che, se io non gliene porto, io temo che egli non aggravi tanto 
nella infermità la quale ha, che poi ne segua cosa per la quale 
